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ISTITU TO AGRICOLO 
COLONIALE ITALIANO 
FIRENZE 
Eccellenza, 
Ho l'onore d'inviare a V. E. l'allegato rapporto del nostro cor-
rispondente da Bengasi dott. Carlo Manetti, uno dei redattori del 
periodico " L'Agricoltura coloniale ,, e colto studioso dei problemi 
agronomici coloniali. 
Il lavoro contiene il resultato sommario delle osservazioni ed im-
pressioni personali dell'autore sull'agricoltura indigena locale, al cui 
studio soprattutto il dott. Manetti si è applicato, durante i 5 mesi della 
sua permanenza a Bengasi. 
Insieme al rapporto, l'autore ci ha procurati numerosi campioni di 
prodotti agrari, raccolti sul posto, facenti ora parte delle collezioni 
del nostro Istituto, che sarnnuo fra breve studiati nei nostri labora-
tori ed illustrati con note da pubblicarsi nell'organo periodico del-
l'Istituto stesso. 
In considerazione delle scarse notizie originali, che si hanno sulle 
condizioni economiche agrarie delle nuove terre italiane, il lavoro del 
dott. Carlo Manetti sembrerebbe a me degno della maggiore diffusione 
possibile. Onde mi permetto rivolgermi all'E. V. perchè, ove lo giu-
dichi opportuno, voglia farlo pubblicare nella raccolta Ji " Monografie 
e Rapporti coloniali ,, edita a cura di codesto On . .Ministero. 
Colgo questa occasione per rinnovarle i sentimenti della mia pro-
fonda considerazione. 
Il Di1-ettore 
GINO BARTOLOMMEI GJOLI. 

APPUNTI DI AGRICOLTURA BENGASINA 
DEL 
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Generalità. 
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Queste brevi note non hanno la pretesa di essere una dettaj:!'liata 
descrizione, guidata da criteri rigidamente scientifici, dell'hinterland 
Bengasino; esse rappresentano il frutto delle fuggenti osservazioni di 
un agricoltore-soldato, che, fra le diverse cure del suo stato, ebbe 
agio di potere preudere qualche appunto di soggetto agrario e dare 
sommariamente qualche giudizio sopra una zom,, ancora poco cono-
sciuta dal punto di vista agricolo, economico e sociale. 
* * * 
Bengasi, l'antico capoluogo del Mutissariflich omonimo, è la capitale 
morale di tutta la Cirenaica. 
Quivi affluiscono in maggior numero le carovane dell'interno, quivi 
era il maggior movimento commerciale d'importazione e d'esporta-
zione, quivi il luogo di scarico dei prodotti indigeni e il mercato più 
rinomato, che provvedeva ai bisogni delle tribù limitrofe e agli scambi 
con le popolazioni del Sudan. 
Sebbene vicinissima all'Europa, com'è noto, la città e il suo hin-
terland non erano gran che conosciuti e, salvo le non numerose re-
lazioni di viaggio dei pochi esploratori, che avevano limitato le loro 
..... 
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ricerche a qualche tratto del litorale, pochissime notizie si avevano 
specialmente dei paesi dell 'interno, che vivevano al di fuori delle stesse 
leggi ottomane. È noto come anche nella città di Bengasi fino al giorno 
dello sbarco delle truppe italiane, i pascià tollera vano, anzi protegge-
vano nascostamente, quella vergogna sociale dei tempi passati: la 
schiavitù. 
Questo era possibile qui solamente, appunto perchè la città e il 
suo hinterland non cadevano sotto l'occhio vigile dell'europeo; d'altra 
parte le poche voci , che denunciavano ancora quell'infame commercio, 
erano troppo deboli, per arrivare alle orecchie delle poco tenere diplo-
mazie. Soltanto il rombo del cannone italiano nella fatidica giornata 
del l9 ottobre 1911 seppe annunziare a quell'apatica e inerte popola-
zione, che la civiltà era venuta a redimere dall a secolare barbarie 
quelle terre infelici ed ad imporre il basta al governo di una razza 
negativa, senza scopo a sè stessa, inerte e corrotta, che si trascinava 
alle porte di Europa, mettendo in mostra tutta la sua miseria morale 
e civile. 
Nei pochi mesi di lavoro attivo i nostri soldati hanno saputo tras-
formare la città, fornendola delle principali neèessità della vita civile, 
dimostrando a quegli esseri incapaci perfino della meraviglia e dell'am-
mirazione, quanto benessere godrà il paese sotto i nuovi dominatori. 
Ma essa aucora conserva l'impronta primitiva e presenta nella sua 
piccolezza le tracce della metropoli cirenaica con la sua mescolanza 
di razze, di tipi, d'individui, che, saliti a galla dalle lontane barbare 
plaghe dell'interno, sono venuti ad affermare la propria razza ed i 
propri costumi sul mare più antico e più grande, che vide tutte le 
civiltà. 
La città è situata in fondo ad una piccola rada capace di ricove-
rare so ltanto navi di piccolo tonnellaggio ed esposta ai venti di levante 
e del settentrione, che imperversa~o con molta frequenza su quelle 
coste. 
La zona circostante è intersecata da alcuni laghi salali (sebche), che 
variano di superficie e profondità a seconda delle stagioni e che sono 
formati principalmente dalle piogge invernali e dall 'invasione dell'acqua 
del mare, durante l'imperversare del maestrale e dei venti ùi tra-
montana. 
Due fra esse sono degne di menzione: quella che si trova a sud-est 
del villaggio della Berca e quella, che circonda la città; quest'ultima, 
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mediante opportuni lavori, venne ridotta a salina e dava un reddito 
annuo di 30 a 40 milioni di oke di sale gregio corrispondenti a 50,000 
tonnellate circa di prodotto. In tutta la stagione delle piogge l'acqua 
s i mantiene alta ed occupa una discreta estensione; verso il mese cli 
maggio invece comincia ad evaporare, perciò la salina va riducendo la 
sua superficie; mentre sulle sponde rimaste all'asciutto cominciano a 
formarsi efflorescenze di cloruro sodico. Nei mesi di luglio e agosto le 
acque divengono sempre più dense, finchè nel settembre scompaiono 
interamente ed il fondo rimane coperto di un grosso strato di sal-
marino. 
Il medio spessore del deposito salino è di circa 30 centimetri, ma 
in certe depressioni della sebka può raggiung·ere anche i 60 e 70 cen-
timetri. 
Verso la fine di settembre, dopo parecchi giorni che il fondo della 
salina era stato esposto al sole, si procedeva all'estrazione del sale 
che veniva ammassato nella gran piazza del Castello e successivamente 
esportato in Turchia e in altri paesi del Mediterraneo. 
Oltre la grande sebka, esistono allri laghetti salati di minore im-
portanza, chP, si succedono ininterrottamente fin verso Tocra, ma che 
non vennero mai utilizzati. 
Al1 di là. delle lagune litoranee si apre una rigogliosa pianura limi-
tata da una corona di monti poco frastagliati, che costituiscono l'al-
tipiano Cirenaica o Gebel Dakhar. 
L'aspetto di questa pianura non è uniforme: superati i pochi metri 
di terreno sabbioso nella spiaggia del mare o sulle rive della salina, 
in gran parte è costituita da un terriccio di colore rossastro, forte-
mente argilloso, ricco di ferro e di calcare. 
La piana è leggermente ondulata con depressioni e prominenze 
piuttosto accentuate; qua e là mostra sprofondamenti costituiti da 
grosse buche con le pareti a picco dovute all'erosione delle acque. 
Anche la natura e la profondità del sottosuolo varia assai: alla 
Berka e nei giardini circostanti si ha un terreno collivabile profondo 
e un sottosuolo argilloso; in altre località invece si vedono affiorare 
alla superficie grossi blocchi di roccia calcare, mentre nei terreni vi-
cini si ha un sottosuolo sassoso. 
Anzi è da questi affioramenti alla superficie che sì prende la mag-
gior parte del materiale da costruzione impiegalo ;nei lavori edilizi 
della città e nell e opere portuali e stradali. 
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La pianura osservata dall'alto di un minareto si presenta come 
un largo tavoliere di colore grigio rossastro , su cui campeggiano qua 
e là alcune macchie verdi, che spiccano sul fondo grigio e mostrano 
i folti aggruppamenti di alberi, che le costituiscono. 
Sono le cosiddette oasi, chiamate però impropriamente con questo 
nome, perchè non sono circondate da un terreno asso lutamente sterile, 
ma da prati naturali capaci di essere ridotti a coltura. Nelle oasi vi 
è abbondanza di acqua in ogni epoca dell 'anno, perciò si spiega come 
possano in certo modo prosperare quelle colture orticole, che non 
sarebbero possibili altrove. 
Tra le più importanti e tra le più vicine a Bengasi sono quella di 
Osman (Suani Osman), quella di Coefia, quella delle Due Palme, di 
Gariunes e quella della Missione antisch iavista dei PP. Giuseppini al 
Fuehiat. Oltre a queste, rese celebri per avere accompagnato il loro 
nome ai combattimenti glo riosi della guerra di riconquista, se ne os-
servano molte altre nella piahura ondulata prima di raggiungere le 
balze dell'altipiano. Quasi tutto il territorio compreso tra il mare e 
il Gebel era tenuto a pascolo, salvo qualche tratlo coltivato a orzo o 
a grano: le colture delle oasi invece sono essenzialmente orlicole. No-
tammo 1 lupini, i piselli, il cavolo nero, il carciofo, lo spinacio, il 
prezzemolo, la cipolla e l'aglio. Negli orti degli Europei osservammo 
pure la rapa, la patata e fra le foraggere il fieno greco e il bersim 
(1'rifoliwn alexandrinum). Conosciutissima e molto apprezzata dagli 
indigeni è pure l'erba medica (Med-icago scdivct), -::he prospera in tutti 
i terreni freschi e ricchi d'acqua. 
Fra le piante da frutto la vite ed il pesco nei soli giardini europei, 
ma negli orti arabi si osservano i fichi d'India, i fichi (Ficus ca1·ica), 
l'Agave per non rammentare che le principali. Le palme (Phoenix 
dctctyl-ifera) figurano in qualche giardino della città lungo la spiaggia 
della Giuliana, nell'oasi di Gariunes e oltre verso Ghemines; un bel 
palmeto si osserva poco dopo il villaggio Berbero ai pozzi di Sabri, 
infine a Suani Osman, a Coefia e ancora verso Tocra e Tolmita si 
trovano sempre molte palme. 
Nell'internq invece, salvo qualche individuo isolato in qualche oasi, 
è difficile trovarne ; sull' alt ipiano, anzi a detta degl'indigeni, esse sono 
meno frequenti, mentre abbondano i ginepri, i corbezzoli, i cipressi e 
gli olivi selvatici. 
Dal punto di vista geologico la formazione della pianura circo-
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stante, secondo l'Haimann, è dovuta ad un 'arenari a compatta a grana 
fine e di colore giallo, contenente fossi li del periodo terziario, princi-
palmente conchiglie del genere pecten (1); nella regione del Gebel in-
vece si h a un calcare bianchiccio, grossolano, pieno di nummuliti e 
di altre pi etrificazioni dell'eocene. L' Haim,mn così lo descrive: " le 
alture presentano una serie di dorsi rotondi senza alcuna forma spic-
cata ed hanno il declivio settentrionale rivolto al Mediterraneo, il me-
ridionale a l deserto Libico, al quale scendono per una serie di vallette 
e di piccoli rialzi. Al passo di Fergg posto a sud-est di Bengasi esso 
non costituisce che uno stretto giogo, oltre il quale quasi immediata-
mente declina verso il deserto; più ad oriente comincia un dedalo di 
piccoli piani ondulati e di avvallamenti poco profondi coperti da un 
r icco terriccio di argilla ferruginosa rossa, che fece dare dagli arabi 
a questa regione il nome di Bal'ca hami-a (Barca rossa) in contrap-
posto alla Barca beclrt (Barca bianca), che si estende a mezzogiorno· 
fino ai limiti del deserto. Formano un tratto carattr.ristico della parte 
media di quella regione i bacini circolari , contenenti quasi tutti al-
cuni pozzi scavati nella roccia ,,. 
Anche dal punto di vista orometrico l'agro Bengasino ha un inte-
resse speciale, essendo il Gebel Dakhar molto più basso del Gebel 
Akhdar, per cui il suo hinterland si estende molto fino verso Derna. 
Questo ha importanza specialmente pel regime delle acque, che decli-
nano tutte verso Bengasi ed anche per le vie carovaniere, che sono 
più comode delle altre, per cui il commercio converge a preferenza 
su Bengasi anzichè su Derna. Infatti la linea di displuvio si trova vi-
cma a Derna ed è in questa zona dove si raggiungono le massime 
altezze (Sidi Mohammed el Homri alto m. 1000 secondo Rohlfs e 
rn. 850 secondo Haimann). Quivi il terreno presenta sconvolgimenti 
profondi ed i più bei paesaggi di carattere alpestre; invece verso Ben-
gas i il terreno va d igradando lentamente in terrazze o scaglioni, ta-
luni lunghi tre buone ore di cavallo, come quello di Mergg. 
Lavai definiva la Cirenaica un giardino a terrazze; ciò che è con-
fermato dal fatto che molti nomi arabi di queste località hanno il si-
gnificato di sponda, scaglione, come acabnh, ercob, che significano ap -
punto salita. 
(J) HAIMANN, Cirenaica. Hoepli, pag. 142. 
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Il clima di Bengasi e del suo hinterland non e molto dissimile da 
quello della nostra Sicilia. 
La temperatura sempre meno elevala di quella della Tripolitania 
e dell'Egitto, poco differisce dal!' Algeria e dalla Tunisia. Dall'ottobre 
al marzo la temperatura diurna raramente supera i 18 e 20 C.; essa 
va leggermente aumentando nei mesi di aprile e maggio e si mantiene 
elevata fino a tutto settembre. Raramente il termometro supera i 
40° C., se si eccettuano i giorni di ghibli, durante i quali può salire 
fino a 45° C. all'ombra. Ma il caldo in generale è meno sentito che 
in Tunisin e in Egitto a causa dell'atmosfera secca priva di umidità, 
che non dà quel senso di afa e di oppressione dei climi caldo-umidi. 
Alla sera spira costantemènte la brezza di mare, che comincia verso 
le 17 e dura fino al mattino. Anzi dal novembre al marzo, durante la 
notte il freddo si fa sentire assai e il termometro scende notevolmente. 
I venti dominanti nella regione sono i venti del Nord (tramontana) e 
di Nord-Est (maestrale) ambedue abbastanza frequenti tutto l'anno; 
alla sera si ha quasi sempre la brezza marina dovuta alla rarefazione 
dell'aria durante la cald.ura del giorno. I venli del Sud o venti del 
deserto (ghibli, siroco, scirocco, khamsin in Egitto) soffiano regolar-
mente in due periodi dell'anno: nel maggio-giugno e nel settembre-
ottobre, cioè alla fine e al principio della stagione delle piogge. 
Ciò non toglie che qualche volta spirino anche nel luglio-agosto 
ed anche durante la stessa stagione delle piogge. 
Il ghibli si annunzia con una bella serata calma priva di ogni ven-
tilazione; persino la consueta brezza marina della sera viene a man-
care durante la notte. Alla mattina il cielo carico di vapori si presenta 
come un velo uniforme di colore grigio-plumbeo, attraverso il quale 
i raggi del sole passano scoloriti e giallastri. A poco a poco comin-
ci:mo le raffiche di vento caldo soffocante, che innalzano il polverone 
dalle strade e portano con sè una quantità di sabbia, di terra triturata 
e persino sassolini. La polvere penetra dappertutto anche negli angoli 
più rinch iusi delle case e si deposita in un denso strato, attaccando le 
mucose del naso, della bocca, degli occhi, producendo sovente emor-
ragie nasali. L'acqua per quanto conservata all'ombra diventa calda e 
imbevibile appunto quando maggiore sarebbe l'arsione causata dall'ec-
cessiva traspirazione. Alla notte diminuisce d'intensità e permette di ri-
temprare in parte le forze affrante dall'afa soffocante della giornata. Il 
ghibli dura tre giorni di seguito, ossia cinquanta (khamsin) ore e cessa 
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per lo più con la pioggia e col sopraggiungere di un forte vento di 
mare. Però, contrariamente a quanto si potrebbe supporre, il ghibli 
non ha mai portato funeste conseguenze nella salute delle truppe e 
degli Europei; prova ne sia che molti combattimenti sono stati com-
piuti sotto l'imperversare rlel ghibli; non per questo si è avuta una 
maggiore affluenza di ammalati negli ospedali da campo. Il khamsin è 
anzi ritenuto uno dei maggiori purificatori dell'aria e viene invocato spe-
cialmente nel settembre-ottobre per favorire la maturazione dei datteri. 
Le piogge, com'è noto, cadono in una sola stagione, che va dal-
l'ottobre all'aprile, ma non sono troppo frequenti. I mesi più piovosi 
sono novembre dicembre e gennaio e la massima secchezza si ha nel 
giugno, luglio e agosto. È accaduto però che qualche pioggiarella è 
caduta anche nel mese di giugno accompagnata da' qualche burrasca; 
ma in generale non si può fare troppo affidamento sulle precipita-
zioni atmosferiche estive. 
I dati raccolti a Bengasi dall'Ufficio metereologico francese circa 
l'altezza d'acqua caduta in un dodicennio dànno una media annua 
di mm. 267 con un minimo di mm. 110 ed un massimo di mm . 530. 
Sull'altipiano le precipitazioni idrometeoriche sono più frequenti e 
lo dimostrano una maggiore quantità di acqua nei pozzi e le frequenti 
grotte ed erosioni, dovute certamc-nte alla presenza delle acque. Il 
Genio Militare nella costruzione delle trincee e ridotte-ha messo a nudo 
capricciose erosioni di origine acquea, come si osservano nei pressi 
di Sidi Ilsein sulla strada scavata in trincea, che da Bengasi conduce 
alla Berca. 
Ma se allo stalo preseute si ha una così grande penuria di acqua 
e di precipitazioni idrometeoriche, questo non doveva avvenire al 
tempo delle antiche civiltà greche e romane, quando l'altipiano era 
rivestito dal prezioso tappeto verde del bosco, che opponeva una va-
lida difesa ali 'infuriare dei venti meridionali, contribuendo largamente 
a conservare nel terreno quella quantità di acqua necessaria ai bisogni 
delle colture. 
È noto infatti che il Gebel Dakhar, salvo qualche zona poco acces-
sibile, non conosce l'influenza benefica del bosco e del tappeto erboso. 
L'avidità e l'insipienza fatalistica dell'arabo tutto ha distrutto da gran 
tempo, onde il dorso dell'allipiano, continuamente battuto dal vento, 
privo dello strato umifero, che varrebbe a trattenere l'acqua di pioggia 
e l'umidità portata dalle brezze marine, lascia filtrare attraverso il suo 
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terreno carsico tutta l'acqua precipitata; mentre i venti caldi del mez-
zogiorno favoriscono l'assoluto disseccamento . 
Già prima dell 'occupazione italiana l'acqua potabile era fornita alla 
popolazione dai pozzi o cisterne, di cui le migliori case della città 
erano provvisti; gli altri sia per gli usi domestici, sia per il bestiame 
si servivano dell'acqua dei pozzi di Sabri o anche di quella del Fuehiat. 
Naturalmente ciascuna. cisterna aveva l'acqua con un gusto suo proprio 
e questo era dovuto al rivestimento del pozzo medesimo e d ipenrì.eva 
dalla natura del terreno circostante. Ma la migliore fino ad ora almeno 
era quella dei pozzi de l Fuehiat, distanti 5 o 6 km. dall a città. 
In questa zona vi è certamente una vasta falda acquifera sotter-
ranea, tanto è vero che il Gen io Militare ha potuto successivamentE 
scoprire altri pozzi e adibirli ai bisogni della guarnigione. 
Circa il livello dell'acqua rispetto alla superficie del suo lo, dalle 
sommari e ricerche, che abbiamo potuto eseguire, è risultato quanto 
segue: 
Pozzi di Sabri 
Pozzi del Fuehiat . 
NOME DEf POZZI 
Pozzi degli orti del Consolato Inglese a Sidi Daud . 
Pozzi dei giardini della Caserma della Berca 
Pozzi della Guarscia. 
Pozzi de lla Guarscia. 
Pozzo NNton scavato dal Genio mili tare in P iazza Sale 
nei pressi della Missione Archeologica ' 
,ozzo Norton scavato dal Genio militare nel nuovo Ospe-
dale da campo n. 1, Piazza Sale. 
Distanza 
della 
superficie 
-
Metri 
2.00 
12.20 
7 8 
10. 20 
6.00 
8.00 
4. 5 
al .00 
Qualità 
dolce 
dolce 
leggermente 
salmastra 
salmastra 
dolce 
dolce 
salata 
salata 
Dei tentativi di pozzi artesiani sono stati già fatti per conto del 
Governo Turco e del Banco Roma ad Auari e nella località ora chia-
mata Ridotta Artesiana; ma dopo essere arrivati a m. 150 di profon -
dila. si sono dovuti abbandonare i lavori senza aver trovato la falda 
acquifera. 
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Acqua relativamente abbondante si è sempre trovata al Gioh, alla 
Giuliana, al Ghéder. 
Attualmente l'acqua potabile, oltrechè dalle cisterne cittadine, quasi 
vuote nella stagione secca, viene fornita agli indigeni esclusivamente 
dai pozzi di Sabri e viene trasportata in città in barili a dorso dei 
bu1·icchi e venduta a circa mezza piastra il barile. 
I pozzi del Fuehiat servono pei bisogni del presidio. 
Alcuni campioni di acqua di differenti pozzi, da me prelevata, fu 
analizzata dal dott. A. Moreschini nel laboratorio chimico dell'Istituto 
Agricolo Coloniale Italiano ed eccone i risultati: 
Acqua d'irrigazione - Pozzi degli orti dellci Berca. 
Materie sospese . 
Residuo totale. . 
transitorio. 
,, permanente 
C02 totale 
S03 . 
Cl. 
H2 S. 
Ca O 
Mg O 
Na2 O 
Nitrati 
O. 0364 °/ 0 
o. 5374 ,, 
O. 2772 " 
o. 2602 " 
o. 2873 " 
0.0805 " 
0.0510 
0.0244 
o. 1624 ,, 
tracce 
O. 5650 " 
tracce 
Acqua d'irrigazione - Pozzi villaggio Berca. 
Materie sospese . 0.0165 0 / o 
Residuo totale (a 110°) 0.3191 " 
transitorio. o. 1051 " 
" per-man ente 0.2140 ,, ,, 
H2 S. 
0.0276 ,, 
C02 
0.0834 
" 
S03 
0.0654 
Cl. 0.0820 " 
Ca O o. 1360 
Mg O. 0.0140 " 
Na2 O 
O. 5720 
" 
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Ammoniaca . . . . . . 
Nitrati . . . . . . . . 
Ceneri delle materie sospese 
tracce forti 0 /o 
tracce 
. 0.0162 • 
Acqua d'irrigazione - Pozzi orti Inglesi:. 
Materie sospese . . . 
Residuo totale (a 110°) 
transi torio . 
permanente 
C02 totale . 
S03 • 
Cl. . 
Ca O. 
Mg O 
Na2 O 
Ammoniaca . 
Nitriti . . . . . . . 
Nitrati. . . . . . . 
Ceneri deJle materie sospese . 
O. 0986 
o. 6028 
O. 1589 
0.4439 
o. 3788 
o. 1058 
O. 0918 
o. 1400 
0.0169 
0.4100 
tracce fortissime 
tracce forti 
tracce forti 
. o. 01606 
Acqua dei pozzi di Sabri. 
Materie sospese . . . 
Residuo totale (a 110°) 
C0 2 
S03 
Cl. 
Ca O 
Mg O 
transitorio . 
permanenle 
Na2 O 
Nitrati 
Nitriti 
Ammoniaca 
Ceneri delle sostanze sospese 
0.0194 
0.2081 
o. 1980 
o. 0100 
O 2428 
o. 1029 
0.0345 
0.0920 
0.0049 
0.0095 
tracce 
. tracce sensibili 
tracce forti 
. . . o. 01546 
L'acqua per irrigazione non è scar$a ed è fornita dai nnmerosi 
pozzi, che abbondano specie alla Berca e al Fuehiat. 
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Sono quasi lL1tti del tipo arabo costituiti da una buca rivestita di 
pietrame e provvista di parapetto, avente sempre due sostegni in ma-
ratura o in legname, che sostengono l'albero della carrucola, dentro la 
quale scorre la fune con la secchia. 
I pozzi sono per lo più situati in posizione elevata ed ha~rno alla 
loro bocca un apparecchio di legno atto a rovesciare la secchia, oer 
cui l'acqua per mezzo di opportuni canali in muratura o in legname 
viene mandala alle colture. Alla corda viene attaccato un bue o un 
cammello, che discende il piano inclinato, quando deve fare ascendere 
la secchia e lo risale al contrario. In questa maniera si ha un enorme 
sciupìo di forze da parte dell'animale e una rendita d'acqua minima 
rjspetto al lavoro impiegato. Simili pozzi se ne vedono nei pressi del 
Fuehiat, nell'oasi delle Due Palme e nei rigogliosissimi giardini di 
Osman, che bànno ridotto col loro prezioso liquido l'oasi in un incan-
tevole giardino, già frequente ritrovo del!;:, popolazione Bengasina nei 
giorni di festa. Esempi d'irrigazione indigena si hanno nei palmeti di 
Sabri, dove il viaggiatore rimane meravigliato di veder sorgere dalle 
sabbie le più delicate colture orticole, che crescono rigogliose, tanto da 
roter rivaleggiare per la qualità e per la precocità con quelle di Terra 
di Lavoro. 
L'irrigazione poi era pra:icala con metodi più razionali negli orti 
dei signori Rossoni, del Consolato Inglese e dei PP. Giuseppini al 
Fuehiat. 
Anzi quest'ultimi avevano impiantato un motore a vento che tut-
tora esiste e serviva egregiamente per !;irrigazione cli tutta la fertilis-
sima oasi. 
Poche osservazioni potemmo fare circa la flora e la fauna spontanea, 
data la breve zona occupata dalle truppe. In generale però la flora 
Cirenaica differisce del tutto da quella Tripolitana e si avvicina piut-
tosto alla Sicula. 
Fra i generi comuni alla Cirenaica e alla Tripolitania citiamo (1). 
(1) Questi dati sono stati raccolti dalla pregevole monografia del prof. A. Borzi, 
la 7• di questa raccolta di • Monografie e Rapporti Coloniali ,, pag. 8, che qui ri-
portiamo per comodità dei nostri lettori. 
I 
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G!èNERE 
Anahasis 
Diclesmus . 
Echioch1:lo11 
Enarthrocarpns . 
E,·ythrostichus. 
FAMf GLIA 
Chenopadiacee 
Crocifere 
Borraginacee 
Crocifere 
Colcbicacee 
Il GE:-IERE 
Spitzelia . 
Pitu,·anthos 
Nibrnria . 
Haloxilon . 
Gymnocarpus 
Generi appartenenti alla sola Cirenaica: 
GENERE ~'A MIGLIA Il GE~ERE 
Aegialophilu . Composi le R ehonclia 
Chlamyclophilct Composite Scaligeri a 
L eo ntice. Berberidacee Varthemici. 
Noaea. Chenopodiacee 
FAMIGLIA 
Compost.e 
Ombrellifere 
Zigofillacee 
Chenopodiacee 
Paronichiacee 
FAMIGL[A 
Crocifere 
Ombrellifere 
Corr.poste 
Fra i frutici, suffrnti ci o alberi, che trovansi in Cirenaica e man-
cano in Tripolitania: 
SPECIE 
Clematis cirrhosa . 
Cistus incanus 
Cistus salvifolius . 
Rhamnus alaternus. 
Antbyllis barbajovis 
Heclera helix . 
Arbutus un eclo. 
Euphorbia denclroides. 
Quercus ilex. . . 
Quercus cocci[era. 
Pinus halepensis . 
Juniperus phoenicea 
FAMIGLIA 
Ranunculacee 
Cistacee 
Cistacee 
Ramnacee 
Leguminose 
Ara li acee 
Ericacee 
Euforbiacee 
Cupolifere 
Cupo li fe re 
Gonifere 
Conifere 
FIG. 1. 
Frn. 2. 
Tipi di a1·at1·i be ngas ini . 
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A queste si aggiungono alcune specie legnose trovate in Cirenaica 
ed esistenti pure in Sicilia: 
SPECIE 
Rhus oxyacanlba. 
Pistacia Ien tiscus. 
Zizyphus lotus . . 
Myrtus communi s 
Olea europaea . . 
Ne riu rn oleancler. 
Periploca Jaevigala. 
Lycium euroµaeum. 
Laurus nohi lis . 
Ficus carica . . 
FAMIGLIA 
Terebintacee 
Terebin tacee 
Ramnacee 
Mirtacee 
Oleacee 
Apocin acee 
Apocinacee 
Solanacee 
Lauracee 
Artocarpacee 
Circa la fauna entornologica, essa si ricollega a quella meclilerranea 
con moltissimi esemplari noti in tutta l'Italia. Abbiamo però inviato 
a ll 'Istituto Agricolo Colonia le Italiano alcuni campioni scelti fra i 
meno noti, che sono tuttora allo studio. Numerosa e ben rappresen-
tata è la selvaggina: in tutta la piana cli Bengasi hanno stabile dimora 
parecchi e lepri, anv.tre selvatiche, oche, ibis, falchi, pernici rosse; fra 
gli uccelli acquatici vivono s ui laghi litoranei la Ful-ica atrn (.qorn 
degli Arabi) e molte varietà di 'Puas. 
Fra gli ucce lli di passo abbondanti le quag li e, i passeri, le gam-
bette, le beccaccie, le rondini di mare, le procellarie, per non rammen-
tare che le più comuiìi. 
Nell 'interno a poca distanza dalla costa si dice che esistano scia-
calli, linci , antilopi, galli selvatici , iene e un animale non ancora ben 
definito, che gli arabi chiamano clib, che alcuni credono un lupo, altri 
uno sciacallo. 
Sulle coste abbondante e squisito il pesce, la cui cattura rappre-
sentava una delle maggiori ri sorse dei pescatori greci ed uno dei più 
importanti redditi del governo oltomano. 
2 
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Le condizioni sanitarie del paese furono sempre tra le più floride. 
Il cli rna caldo-asciutto con temperatura mite era molto indicato 
nelle malattie del sistema respiratorio; lo stesso Hairnann riferisce di 
essere subito guarito di una sua bronchite cronica, che lo affliggeva 
da tempo. È noto del resto come in alcune località dell'Algeria e del-
l'Egitto sono stati impiantati dei sanatori per tubercolosi ed hanno 
dato risultati insperati almeno nei primi stadi della malattia e che 
un progetto simile doveva essere attuato in Cirenaica da una potente 
società tedesca. 
Bengasi rappresenta fra tutte le città della costa la residenza pre-
ferita, ed è superiore a Tripoli, a Misurata e ad Alessandria per le 
condizioni climatiche. A Sud ha l'3ltipiano, che oppone una certa di-
tesa contro l'imperversare dei venti del deserto, certo maggiore delle 
basse montagne del Garian a Tripoli , e, quando fosse provvista di 
tutto il comfort moderno, potrebbe rivaleggiare con l'Egitto ed anche 
con molti luoghi di cura italiani. 
La spiaggia della Giuliana fino a Gariunes offre uri colpo d'occhio 
magnifico ed è sempre battuta dalla soffice e fresca brezza marina; 
quivi potrebbe !:iorgere il quartiere più elegante della città, il luogo 
di ritrovo della colonia bagnante, il luogo di delizie e di riposo pei 
funzionari in vacanze residenti all'interno. O Uirne, riconosciute pure 
dalle autorità mediche, sono le emanazioni saline provenienti dalle 
sebke litoranee, che contribuiscono specialmente' nelle malattie delle 
vie respiratorie a renderla preferita residenza sopra altre località a 
clima umido. 
Fra gl'indigeni sono molto frequenti le affezioni oftalmiche, dalle 
quali è attaccata buona parte della popolazione, e la ceci tà parziale 
o totale presenta una percentuale rilevante. 
Questo fatto è dovuto in parte alla polvere, che solleva il ghibli, 
ma specialmente al difetto d.i pulizia da parte della popolazione ed al 
gran numero di mosche, che attaccano le palpebre senza che nessuno 
si curi troppo di scacciarl e. Malattie dell'apparato digerente non sono 
troppo frequenti fra gl'indigeni dell 'interno, piuttosto sono più cono-
sciute le affezioni bronchiali e polmooari dovute alla poca resistenza 
ai rapidi cambiamenti di temp eratura ai quali sono invece più abituati 
gl i europei. Abbastanza diffuse sono le malattie celtiche, che si tra-
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mandano di padre in figlio, senza che nessuno pensi, non solo a cu-
rar le, ma nemmeno ad impedirne il contagio. 
Di malattie epidemiche, salvo una breve incursione di peste bub-
bonica e di tifo nel 1893, e di vaiolo nero nel 1898, non si ricordano 
neg li ultimi tempi gravose epidemie. 
In generale gli Europei si adattano presto al clima di Bengasi, 
nelle truppe del corpo di occupazione la mortalità specie nell'inverno 
e n el la primavera non ha superato il normale degli ospedali territo-
riali italiani. 
Soltanto nel periodo estivo si è avuta tra la truppa una lieve 
recrudescenza cli affezioni gastro enteriche, dovute principalmente alla 
scarsità dell'acqua, ai difetti del grande agglomeramento di uomini e 
molto più agli strapazzi dietetici, ai quali si assoggettavano i giovani 
soldati venuti nella stagione più calda. Fra le malattie più comuni, 
che colpivano la truppa si ebbero febbri intestinali di natura infet-
ti va, senza però a vere una vera e propria forma epidemica di tifo. 
Altra affezione abbastanza frequente era l'itterizia catarrale, di cui 
la maggioranza si limitava ad un disturbo enterico, dovuto ad 8rrori 
dietetici. Ma in generale i nostri soldati e gli operai borghesi pure 
avanzati negli anni hanno fatto buona prova, specie in un periodo di 
lavoro febbrile e gravoso, durante il quale non era possibile alcuna 
difesa igienica. 
Da ciò si trae la conclusione che il clima di Bengasi non è pes-
simo, come da taluno si vorrebb e far credere, ma è una località fra 
le più indicate per le condizioni climatiche come colonia di popola-
mento ed uno dei centri dove si può dirigere la corrente emigratoria. 
Bestiame. 
ImportanZfl della paslorizia nella vita degli indigeni - Slalistiche - Prezzi medì 
ciel bestiame - Sistemi cli allevamento - Selle, basti , ferrature, finimenti -
Allevamento stabile e transumante - Cause della transumanza - Alcune pra-
tiche nel governo degli armenli - Timbratura, tosatura - Tasse sul bestiame 
- Alcune forme di amminisLrazione Jel capitale bestiame - Prodotti del bestiame 
sul mercato di Bengasi - Dromedario, bovini, capra, pecora, cavallo, asino -
Problemi zootecnici più urgenti - Considerazioni generali sui problemi zootecnici. 
li bestiame rappresenta per la Cirenaica il capitale maggiormente 
rcdditivo, che entra nella stessa essenza di vita degli abitanti; co-
\ 
stituface, in una parola, la condi?;ione di abitabilità della regione, il 
mezzo principale di sussistenza. Infatti senza il bestiame non sarebbe 
concepibile la vita in questa terra, dove le coltivazioni occupano 
un'area infima rispetto alla superficie generale del paese e dove la 
pastorizia rappresenta la prima e la più importante fra le occupa-
zioni degli indigeni. Dal bestiame poi l'arabo ricava tutto: il cam-
mello è il suo veicolo preferito, nessun altro mezzo nelle condizioni 
presenti sarebbe migliore per atlraversare lande sterminate, sabbié 
mobili, prive di ogni mezzo di rifornimento se non vi fosse quélla 
meravigliosa macchina animale detta appunto: nave del deserto. 
I bovini dànno la forza per i lavori campestri, la carne, il latte, 
le pelli, il letame; gli ovini la lana, il latte, la carne; il cavallo in-
fine è il suo compagno inseparabile, che lo accompagna nella sua vita 
nomade e nelle scorrerie attraverso il deserto. In un paese privo di 
qualsiasi industria, dove lo stesso denaro ha un valore differente in 
località spesso vicine, il bestiame rappresenta l'unico mezzo onde in-
vestire i capitali, diventa in una parola la sola fonte di reddito del 
paese. Ed è perciò che in Cirenaica abbondava il bestiame special-
mente ovino, poichè quasi tutti i beduini ne possedevano una grossa 
mandria. 
Nel 1892 il bestiame veniva calcolato a 13,150,000 capi, cioè: 
Pecore. 
Capre. 
Bovini 
Cammelli. 
Cavalli 
6,000,000 
2,080,000 
50,000 
5,000,000 
20,000 (1). 
II dromedario, com'è noto, è impiegato in quasi tutti i lavori, dai 
lavori aratorì ai trasporti di materiali pesanti. Le razze della Cire-
naica sono fra le più robuste e fra le più mansuete di tutta la costa 
dell'Africa, e si adattano a lavori penosi e continuati, contentandosi 
di un frugalissimo vitto e di poca acqua. I bovini sono pure impie-
g::iti nei lavori aratorì e nei trasporti; le vacche, le pecore, le capre 
specialmente per la produzione del latte. I cavalli difficilmente, ser-
vono per i trasporti; nell'interno anzi, non essendovi strade rotabili 
(1) L'élevage du bétriil en Cyréncti"qite (Revue commerciale du Lévant. Feb-
braio 1898). 
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non potrebbero in nessun modo essere attaccati, perciò sono impiegati 
esclusivamente come cavalcalura. 
Ma gli animali domestici, che meravi gliano il viaggiatore per la 
loro sobrietà e resistenza alle fatiche, sono gli asini (hmar) o " bu-
ricchi ,,, come vengono comunemente chiamati dagli europei. Essi 
rappresentano il bestiame del povero e sono numerosissimi nella 
cii tà di Bengasi e nelle oasi circonvicine. Sono impiegati per il tra-
sporto dell'acqua potabile e· tutto il giorno se ne vedono delle centi-
naia su per la strada, che dal bazar conduce ai pozzi di Sabri. Ad 
essi sono pure affidati trasporti di pietrame, sabbia ed anche carichi 
rilevanti come masserizie, legname, prodotti agricoli, ecc. Sebbene 
nutriti malamente, lavorano sempre anche nelle ore calde, senza mo-
strare stanchezza, nè risentire danno alcuno alla salute. 
I maiali sono sconosciuti perchè, com'è noto, il Corano ne proi-
bisce l' allevamento e il consumo, perciò anche gli europei per non 
suscitare il fanati smo musulmano non ne tenevano limitandosi a 
farsi spedire le carni insaccate dall'Europa. 
Il pollame nei primi giorni dello sbarco del corpo di occupazione 
era abbondantissimo e si poteva ottenere ad un prezzo quasi irri-
sori o. La carne è ottima e le uova per grandezza e sapore poco dif-
feriscono rlalle nostre; notammo soltanto che il guscio è più delicato 
e più fragile. Il gallo e la gallina sono rustiche con un bel piu-
maggio fulvo e nero; per la razza si riportano al Gcdlus Bankiva 
con incrociamenti di altre razze, specialmente italiane e greche. 
,\ ssai pregevoli erano i colombi, le oche; sconosciuti del tutto i 
tacchini e le galline faraone. 
Circa il prezzo medio del bestiame sul mercato òi Bengasi, riferito 
a poco prima dell'occupazione italiana, abbiamo potuto raccogliere 
questi dati : 
Prezzo di un bue indigeno allo al lavoro 
Id. di una mucca indigena ... 
Id. di un vitello . . . . . . . . 
Id. di un dromedario ùa lavoro . 
ld. di una pecora indigena 
Id. di una capra indigena . 
Id. di una gallina. . . . . 
Id. di un paio di colombi . 
[d. cli un'oca domestica . . 
L. it. 150. 00 
180.00 
80.00 
250.00 
25 . 00 
15. 00-20. 00 
1. 20-1. 50 
0.50 
0.80 
Sul peso vivo dei singoli animali non abbiamo potuto raccogliere 
gran chè, per il fatto che la maggioranza dei bestiame fu portata via 
dalle truppe nemiche e il poco rimasto fu abbattuto nei primi giorni 
dell'occupazione. 
Il bestiame viene alimentato nella maggior parte dei casi, invian-
dolo al pascolo nei prati naturali. È affidato ad qn pastore, che si 
occupa della sua sorveglianza, di procurargli buone pasture e di racco-
glierne e venderne i prodotti. 
I pascoli, specie quelli dell'altipiano, sono abbastanza buoni, ciò 
si desume principalmente dai prodotti veramente squisiti, come le 
carni ed il latte, che risultano di sapore eccellente. 
Raramente il bestiame viene allevato nella stalla e raramente il 
proprietario provvede dall'esterno al mantenimento di esso. Questo si 
verifica per lo più pei cavalli e pei cammelli, ma sol tanto nelle città 
o nei centri abitati, dove si possa usufruire dei resti dei raccolti, 
poichè anche nelle oasi vicine si preferisce inviarli a pascolare nei 
terreni, dove il pascolo è libero e gratuito a tutti. 
Tra le diverse attitudini del bestiame il cammello, l'asino ed il 
bue. come abbiamo già detto, sono impiegati in tutti i lavori di fatica; 
mentre le vacche e gli ovini sono preposti alla trasformazione dei pro-
dotti agrari. 
I cavalli quasi tutli di sangue misto arabo-berbero sono eminen-
rnente animali da sella: hanno grande eccitabilità neuro-muscolare, 
sono agilissimi nel salto, nelle impennate e in tutti i movimenti, ma 
non tollerano il basto, nè di rimanere attaccati ad un barroccio o ad 
una vettura. 
L'esile torace, le gambe sottili, il non essere stati mai adope-
rati per lavori pesanti, li rendono poco adatti a sopportare lunghe 
fatiche, 
Credo utite anche di dare un breve accenno sulle selle, i basti, rnlle 
ferrature e sui cosidetti finimenti. Niente di più incomodo e di più 
primitivo di una sella araba; consta di un apparecchio di legno rico-
perto di pelle imbottita provvisto di due alti arcioni, che permettono 
al corpo di stare addirittura incassato tra le pareti; viene per lo più 
posata sopra un drappo rosso, che scende oltre la pancia dell'ani-
male. 
Le staffe di metallo sono larghe, tanto da permettere di posarvi 
comodamente l'inseparabile ciabatta del cavaliere mussulmano. La 
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ferratura, tanto per i ca valli come per gli asini della città, è assai 
praticata; in campagna invece raramente i cavalli sono ferrati. 
In Bengasi vi erano maniscalchi greci assai rinomati, che atten-
devano alìa ferratura dei cavalli privati. I basti si riducevano a due 
t ipi : alcuni sono costituiti da un tessuto di sparto intrecciato in modo 
da formare al di qua e al di là del corpo dell 'animale due ceste, entro 
le quali pongono sabbia, terra, pietrame; in fondo sono congegmtte 
in modo tale che possono aprirsi e chiudersi a volontà per far passare 
il pietrame minuto e la sabbia. 
Le due estremità inferiori sono unite da un lungo palo, che le tiene 
distanti dal corpo dell'animale e non ne intralciano i movimenti. Altri 
basti dei cammelli e dei buricchi si avvicinano al tipo di una sella e 
consistono in una specie di cuscino, ripieno di sparto o di altri prodotti 
vegetali, che viene legato al corpo dell'animale da tre tirelle, che lo 
allacciano al torace, sotto la pancia e agli arti posteriori. Sui ricoveri 
niente di nuovo c'è da osse,vare; nella maggior parte dei casi non 
esistono nè é'talle, nè ovili appositi, ma per lo più gli animali dividono 
l'angusta stanza del padrone o sono lasciati esposli alle intemperie 
nel breve cortiletto in! erno, del quale sono provviste quasi tutte le 
abitazi oni arabe. 
L'allevamento stazionario è raro ed è limitato ai cammelli, agli 
asini ed ai cavalli soltanto da quei proprietari, che abitano in città. 
I bovini e gli ovini sono transumanti cioè emigrano di paese in paese 
consumando i foraggi, che incontrano nel loro cammino. Quest'ultimi 
si giovano assai di questa pratica, trovando il proprio nutrim ento, 
percorrendo sterminate regioni, che sembrerebbero addirittura sterili. 
Le pecore possono fare tre giorni di marcia senza bere, qualità, che 
le r ende preziose specialmente in zone dove rnanca l'acqua. Il regime 
della lransumanza è rego lato da leggi natural i, che corrispondono alle 
ri sorse di acqua e di foraggi propri dell'una o dell 'altra regione. 
Nell 'hinterland bengasino verso la primavera si avvicinano al la costa 
e attendono l'epoca dei più rinomati mercati; parte del bes tiame de-
stinato alla vendita viene portato in ciltà, mentre il grosso del gregge 
rimane accampato alle prime balze <lell'altipiano. Nel luglio e nel-
l' agosto molti speculato l' i comprano gli ovini e li fanno trasportare 
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per la via di terra in Egitto, in maniera da farii arrivare poco prima 
delle feste del Bairmn (fine di settembre) o della rottura del digiuno, 
durante le quali vengono immolati numerosissimi montoni, che si 
vendono a prezzi assai remunerativi. 
Il periodo di allevamento stazionario del bestiame è brevissimo e 
si limita a pochi mesi della stagione delle piogge, durante i quali si 
fanno consumare i foraggi della regione, per cominciare il periodo 
della transumanza appena questi cominciano a scarseggiare. 
Però non è raro che una tribù in vada i pascoli della finitima, nel 
qual caso nascono dei conflitti che non sempre l'autorità degli Sceih 
vale a spengere. 
Non tutti gli animali raggiungono l'età adulta; si nota una certa 
preferenza per le femmine, mentre i maschi vengono in gran parte 
abbattuti ancor giovani. Que3to è spiegabile in una regione, dove i I 
latte e la produzione degli agnelli e dei vitelli rappresenta il reddito 
maggiore ottenibile dal bestia 111e. Lo stesso accade per i cavalli, i 
cammelli e gli ovini, ma in proporzioni minori. 
Per individuare il bestiame ed anche per riconoscerlo vi sono dei 
segni speciali, che si praticano sul collo dell'animale o agli arti po-
steriori od anche in tutto il corpo ; cnnsistono in tagli alle orecchie 
ed in marchi a fuoco sulla carne. Questa pratica si rende necessaria 
in un paese soggetto1 a continue razzie e ladrocinii, specialmente fra 
tribù finitime. Per far timbrare il bestiame con segni a fuoco in 
Bengasi si spendeva circa una piastra ogni cinque capi. 
Il bestiame come tutti gli altri valori era tassato dal Governo 
turco. 
La tassa sul bestiame (Haddia) era così ripartita : 
Pecore e capre annaalmente pagavano Piastre 3 per capo; 
Vacca e toro id. id. 17 id. 
I cavalli, gli asini, i muli e gli altri animali ne erano esenti. 
Per i cammelli della città si ha una tassa corrispondente a lire 
7. 50 per capo. 
Per quelli delle tribù la tassa sui cammelli è conglobata col tri-
buto che essa deve al Governo. Così vi sono delle tribù tassate per 
una data somma, che devono annualmente corrispondere nella mede-
sima misura, anche se il numero dei componenti è aumentato o di-
minuito. 
Secondo un rc1pporto del vice-console Riccardo Motta il Governo 
turco ricavava sul bestiame nel territorio di Bengasi le seguenti tasse: 
Tassa sulle pecore e capre Piastre legali 30,000 
di vendita di an imali 40,000 
di macellazione . 34-,000 
Piastre legali 104,000 
Il bestiame dei proprietari cittadini viene allevato qualche volta 
direttamente dal propri etario medesimo, ma nella maggior parte dei 
casi si affida il gregge ad un pastore salariato, che ne cura l'alleva-
mento e pensa a corrisponderne parte del reddito ricav,1to dalla ven-
dita dei prodotti. 
Lo stipendio al pastore viene dato in :lanaro o in generi, ma 
molto spesso facendolo partecipare ai prodotti del besliame. 
Nella piccola colonia agricola della Missione antischiavista dei 
PP. Giuseppini era adottato uno speciale contratto fra l'Amministra-
zione e alcuni pastori indigeni scelti fra gli schiavi liberati. Era una 
specie di semplice soccida; i proprietari consegnavano la mandria al 
conduttore, q11esti si obbligava di custodire e sorvegliare il bestiame 
a lui affidato, di curare la vendita dei prodotti, la produzione del 
latte, della lana, degli agnelli. Al proprietario incombeva l'obbligo di 
pag..tre la tassa sul bestiame, la tosatura e la timbratura. Il condut-
tore poteva usare del latte per i propri bisogni, trasformando l'ecce-
dente in burro, e poteva disporre della metà degli agnelli. 
Il ricavato degli altri prodotti veniva alla fine dell 'anno diviso per 
metà dopo aver tolto le spese per la Haddia, per la tosatura e la tim-
bratura. 
Una parte rappresentava l'interesse della somma anticipata, l'altra 
era data al proprietario dallo stesso conduttore fino al riscatto par-
zi::tle o totale del capitale. 
Dopo un certo tempo, in questo modo il pastore diveniva padrone 
della mandria. 
Daremo a maggior spiegazione un conto autentico rilevato dai re-
gistri di contabilità dell'azienda agraria dei PP. Giuseppini ed ora del 
Banco di Roma. 
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Conto bestiame col pastore Mohammed Alì. 
Ovrta. 
Anno 1909. 
E11tralc. 
Capi del branco: 
Pecore .. 
Montoni 
Capre . 
Agnelli . 
Prodotti venduti sul mercato di Bengasi : 
Burro oke 38 a 15 piastre l'oka .... 
Lana oke 234 a 200 piastre il cantaro 
(50 oke) ............ . 
Agnelli 59 a 15 piastre il capo .. 
Totale delle entrate 
Uscite 
Acquisto del branco n. 137 capi con una 
Piast. 
" 
Piast. 
N. 115 
" 
2 
" 
20 
" 
115 
570. 
" 
~36. 
" 
4.4925. 
" 
5,931. 
" 
media di piastre 113 per capo ... Piast. 15,567. 20 
Haddia . . . . . . . . . . . . . . . . . .. Piast. 300. 
Timbratura . 
Tosatura ... 
Entrate 
Uscite . 
Totale delle spese 
Bilancio. 
Piastre 
Reddito netto Piastre 
Piast. 
5,931. ,, 
434. ,, 
5,497. " 
37. 
97. 
434. 
di cui piastre 2748. 50 di spettanza al proprietario quale interesse della 
somma anticipata e piastre 2748. 50 di spettanza al pastore, ma che 
(] uesti consegnava al proprietario per riscattare il branco. 
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Valore capitale anticipato dal proprietario Piastre 15,567.20 
" riscattato dal conduttore il 1 ° anno 2,748. 50 
Val0re capitale da riscattarsi. . Piastre 12,818. 70 
ll valore del bestiame di piastre 15,5(-\7. 20 corrisponde, considerando 
17 centesimi il valore della piastra bengasina, in moneta italiana a 
lire 2646. 4.2 e il reddito netto di spettanza al proprietario di piastre 
2748.50 corrisponde a lire 467. li saggio· del capitale antt'cipato sarebbe 
quasi il 6 per cento e se si tien <:alcolo del maggior valore della piastra si 
può arrivare anche al 7 per cento, che non è poco. 
Osserviamo l'anno 1910: 
Entrate. 
Pecore vendute n. 95 a piastre 121 l'una 
Capre vendute D. 2 a piastre 55 l'una . 
Valore spettante al proprietario. 
Burro oke 31 a 12 piastre l'oka 
Lana .............. . 
Agnelli n. 6ì a piastre 55 l'uno 
Haddia . 
Tosatura 
Totale entrate 
Uscite. 
Totale uscite 
Bilancio. 
Piast. 11,495. ,, 
110. 
Piast. 372. 
1,592. ,, 
3,655. " 
Piast. 5,619. ,, 
Piast. 
Piast. 
320. " 
55. ,, 
375. 
Entrate 
Uscite . 
Piastre 5,619. ,, 
375. ,, 
Reddito netto Fiastre 5,244. ,, 
di cui piastre 2622 spettanti al proprietario e piastre 2622 spellanti al 
pastore. 
Il valore da riscattarsi era di piastre 12,818. 70 di cui piastre 
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11,605 già versate all'atto della vendita delle 95 pecore e delle 2 capre; 
rimangono da riscattarsi piastre 1213. 70 che saranno prèlevate dalla 
parte spettante al pastore. 
Al conduttore rimangono piastre 1408. 30, quasi la metà degli agnelli 
e tutto il gregge rimasto, e in due anni al proprietario ritornerà tntto il 
capitale anticipato e un interesse medio del 6 per cento. 
Con questo sistema se il pastore avrà delle perdite nel bestiame ne 
risentirà danno per metà del valore e così si conseguiranno due scopi: 
il pastore metterà una maggiore attenzione nella vigilanza del gregge; il 
proprietario avrà una maggiore sicurezza nell'impiego del capitale, 
avendo nell 'interesse del pastore una salvaguardia contro i troppo fre-
quenti tentativi di abigeato. 
Non e questo il luogo di criticare il sistema di allevamento, molto 
più che l'azienda del la colonia dei PP. Giuseppini non si proponeva un 
razionale sfruttamento, ma un compito complementare alla sua azione 
umanitaria e poli I.i ca; perciò noi ci siamo limitati semplicemente a ri-
ferire i dati raccolti. 
Prodotti del bestiame sul mercato di Bengasi. - Cominceremo dal 
maggiore prodotto e dal più importante dal punto di vista industriale: 
la lana. 
La lana prodotta dalla pecora non è molta rispetto alla quantità 
del bestiame, che la produce, infine è di qualità assai scadente. Questo 
fatto è dovuto assai alla cattiva alimentazione, al metodo irrazionale 
di allevamento, alla retrogradazione dell e razze dovuta al fatto che vi 
sono conservati in vita anche gli animali scadenti e questo allo scopo 
di supplire con la massa alla bassa produzione individuale. 
La lana greggia e sporca veniva a costare poco prima dell'occu-
pazione italiana, circa piastre 3 all'oka, corrispondenti a 55 centesimi 
di moneta italiana. Con la lana delle pecore si fanno barracani, 
mentre il pe lame delle capre viene impiegato alla fabbricazione di un 
tessuto grossolano e forte che serve per le tende. 
Il latte è pure abbondante e assai pregevole: sul mercato di Bengasi 
si vende al minuto ai seguenti prezzi: 
Latte di mucca . 
Latte di cammella 
Latte di pecora 
Latte di capra 
L. O. 25 al litro. 
0.25 
" o. 20 
0.20 
Nell'interno poi 1 prezzi diminuiscono notevolmente. Il latte di cam-
mella e di capra sono specialmente preferiti per gli ammalati di ma-
lattie dell'apparato digerente e per i bambini. 
Dal latte gl' indigeni ricavano soltanto il burro, che si vendeva 
a lire 1, 3. 1. 50 all'oka. Dì questo gli arabi fanno mollo consumo 
e, tale è la produzione, che ne viene esportato in gran,ìe quantità. 
Nel 1898 e nel 1899 l'esportazione arrivò ad un valore dì 300,000 
lire. 
I principali centri d' importazione sono Smirne, Costantinopoli , 
Alessandria d' Egitto ed anche Catania e Marsiglia; i mercati europei 
non potranno mai essere conquistati per il sapore poco gradevole 
del prodotto. Il burro, che serve per l'esportazione, viene salato e 
m0.sso in peìli di capra ben cucite e così spedito ai luoghi di consumo. 
Ma uno dei prodotti zootecnici dei quali l'Italia anche nel passato 
era importatrice è rappresentato dal bestiame vivo e dal valore rea-
lizzabile in carne. 
Circa i bovini esportati da Bengasi si hanno le seguenti cifre : 
1889. Capi 4,710 
1890. 7,240 
1895. 960 
1896-1897 8,000 
1898-1899 6,800 
1900 . 6,000 
1901 . 7,000 
e per le pecore: 
1889 . Capi 47,7 10 
1890. 53,132 
1895. ? 
1896-1897 60,000 
1898-1899 43,300 
1900. 160,000 
1901. ,, 200,000 
A Bengasi era stato costruito un mattatoio dotato dei principali 
mezzi necessari all' igiene e alla buona conservazione cielle carni . 
Il prezzo medio della carne di vitella nelle macellerie di Bengasi era 
di lire O. 70 a lire O. 80 all'oka; per le parti scelte si arrivava al 
massimo a lire 1. 
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La carne di cammello, pme assai diffusa, costava lire O. 40 a 
lire O. 50 ogni oka; quella di montone assai richiesta dalla popola-
zione a lire O. 80 a 90 ogni oka. 
I prodotti più scadenti, cosidetti di bassa macelleria, si ottenevano 
a prezzi ::issai minori. 
Anche le pelli fornivano un reddito non indifferente: 
Una pelle di bue greggia non conciata si vendeva in media a 
lire 12. 
Una pelle di pecora greggia non conciata si vendeva in media 
a lire 3. 50. 
Una pelle di capra greggia 11011 conciata SI vendeva in media 
a lire 2. 50. 
Il letame viene apprezzato, ma non si vende, limitandosi l'indigeno 
a mandare il bestiame a pascolare in quelle località, che si vogliono 
concimare. 
Dei prodotti degli animali da cortile abbiamo soltanto r1ei dati sulle 
uova, che prima dell'occupazione italiana costavano. circa 2 piastre la 
dozzina. Diamo uno sguardo sommario ai diversi animali domestici , 
rappresentati nella colonia, 
Dromedario. - Nell'hinterland Bengasino si trova soltanto quello 
da lavoro (geinel) di colore fulvo e biancastro; manca il cammello 
corridore (mehct?'i). Tutti i cammelli della Cirenaica si distinguona 
per la loro doci lità e per la loro frugalità e resistenza. All'età di 
4 o 5 mesi gl' indigeni co111inciano ad ammaestrarlo, sottoponendolo al 
basto e gl' insegnano a piegare le ginocchia e a caricarlo progressi• 
vamente. Il ca1·ico di un cammello adulto è di 150 a 200 kg.; il 
dromedario spesso si rifiuta di portare un carico maggiore al normale 
e lo dimostra con grida al conducente. Nelle carovane gl' indigeni 
tengono unite lunghe file di cammelli, legando successivamente la coda 
del primo alla testa del secondo; così un solo conducente guida una 
mandra anche di 20 o 25 cammelli. 
Tra i prodotti del cammello principale è il lavoro, poi il letame, 
il latte, la pelle, infine il pelo, che gl' indigeni impiegano per la fab· 
bricazione dei tessuti e delle corde. 
Tra le malattie, che affliggono il cammello, una delle più diffuse 
è la rogna (gerab), che gl' indigeni curano, spalmando una specie di 
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catrame sulla parte attaccata o applicandovi tabacco bagnato misto 
a zol fo. 
Esso teme assai la puntura dei tafani, che lo tormentano e spesse 
volte gli trasmettono malattie mor tal i. 
Bovini. - La razza dominante a Bengasi è del tipo arabo -berbero. 
È sottopost a ad un regime di mezza transumanza; cioè in certe epoche 
dell 'anno viene allevato alla stal la ed in altre viene condotto nel!' in -
terno per sfruttare i pascoli dell'altipiano. 
11 toro è piccolo, cli color rosso o nero, con corna corte; come 
animale da carne non è un ottimo prodotto a causa del.a sua ecces-
siva magrezza dovuta al precoce slattamento e alla mancanza della 
se lezio ne; si bada infatti più alla quanti I à che alla qualità. Anche la 
cattiva ali mentazione e la mancanza di cure hanno contribuito non 
poco a peggiorare questa razza resistente e sobria, che una selezione 
razionale ed un' accurata alimentazione riporterebbe allo splendore 
primitivo. 
La vacca sebbene buona madre è tuttavia cattiva produttrice di 
latte: in media da due mungiture si possono ricavare da 3 a 4 litri 
di latte ogoi giorno, che non è molto, ma che si giustifica con la man-
canza ne l cibo di quegli elementi necessarii alla produzione del latte. 
Ques to non è cattivo, anzi ba aspetto, odore e sapore eccellenti, 
r icco assai di grasso, permette la produzione di una discreta quantità 
di burro. 
I bovini bengasini non conoscono le frequenti malatlie che afflig-
gono il bestiame delle nostre regioni, nè le altre più temibili dei paesi 
tro picali. Comune assai il meteorismo, quando l'animale ha mangiato 
sover chio foraggio verde, conosciuto pnre è il co.,rbonchio sintomatico, 
la fehbre aftr,sa e la tubei·colosi. 
Quest'ul time malattie furo~10 importate dai bovini venuti dnll'estrro. 
Capra. - È abbastanza diffusa in tutta la Cirenai:::a, sebbene meno 
della pecora. Il suo allevamento è transumante e trova perciò il nu-
tri mento durante il cammino attraverso l'altipiano; cammina troppo 
svelta e non permette di utilizzare convenientemente le pasture, perciò 
non conviene unirla con greggi di pecore e montoni. 
Se ne trovano differenti razze: le più conosciute sono la capra del 
Sudan, la capra ara.ba e la maltese; quest'ultima è limitata alla città 
~ . 
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e alle campagne circonvicine. Sono dolicocefale con la fronte stretta 
e con le arcate orbitarie poco sporgenti. Mancano sempre di corna 
e del fiocco al mento, L'altezza varia da rn. O. 55 a m. O. 60, le orecchie 
sono lunghe e pendenti, il corpo è piuttosto esile. Le maltesi non 
sono altro che un perfezionamento della razza araba, ma sono di 
taglia maggiore (m. O. 60) e buone lattifere, arrivando in buone con-
dizioni a produrre 3 o 4 litri di latte al giorno. 
Si incontrano non pochi esemplari di capre siriache (varieta di 
Angora) dalle lunghe corna contorte a spira e dal pelo a ciocche ric-
ciute, ma vi sono state importate e sono in minoranza. 
La capra è assai apprezzata dagli indigeni per la rusticità e la 
resistenza potendo rimanere in cammino due ed anche tre gi0rni senza 
assaggiare acqua. 
Pecore, montoni. - La pecora rappresenta per il mus 1 lmano . l'ani-
male più necessario ed indispensabile ai suoi bisogni. La lana, il burro, 
il latte, la carne gli forniscono tutto quanto gli occorre per vivere, 
per nutrirsi, per veslirsi nelle sue nomadi peregrinazioni. 
È anche il principale mezzo di cambio e l'unità di riferimento, 
specialmente nell'interno dove il denaro raramente fa la sua comparsa; 
le pecore sono anch'esse transumanti e possono vivere anche tre giorni 
senza bere, senza rallentare il cammino e senza cessare per questo di 
dare quei prodotti, che fanno parte dell'alimentazione dei pastori. 
Verso la primnvera i grandi greggi venivano da Augila, Gialo, 
Slonta, Sira, Mergg e si avvicinavano a Bengasi, che era il mercato 
più rinomato e più importante di tutta la Cirenaica. 
Più tardi ritornavano verso l'interno, percorrendo l'altipiano in 
ogni senso, fino alla stagione delle piogge. Delle pecore se ne riscon-
trano due razze: quella del Sudan e quella di Angora. 
Il numero delle prime è infinitamen1 e superiore; le seconde non 
figurano altro che in piccola parte sulle coste e sono per lo più im-
porbte dall'Egitto e dalla Siria. 
La razza del Sudan presenta una dolicocefalia accentuata, fronte 
stretta, sporgente, assenza assoluta di corna, altezza media circa 1 m., 
membra lunghe e robuste, orecchie grandi e pendenti. 
È buona produttrice di lana, sebbene questa sia un po' troppo 
ruvida; secrezione lattea abbondante; è feconda assai nel parto, po-
tendo produrre due agnelli per volta. 
(Fot. Man gano). 
(~'o t. Mangnno). 
FJG. 4. - Dun e m o bili inv a d e nti l' oas i di ~:il11·i . 
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La carne è un po' viscida, ma assai apprezzata dagli indigeni ed 
anche dai Turchi, che la importavano a Smirne, nelle isole dell'Egeo, 
in Siria e in Egitto. 
Gli agnelli per lo più si fanno nascere al principio dell'inverno; 
so.no allattati per due o tre mesi e poi vengono allontanati dalle madri 
verso la fin e dell'inverno; in quest'epoca trovano un'abbondante pa-
stura. 
Vengono castrati all'età di 15 o 20 giorni e durante questo periodo 
vengono tenuti ad un regime alimentare migliore e vengono riparati 
con molta cura dal freddo notturno e dalla caldura del giorno. 
La tosatura veniva compiuta a colpi di forbici da operai rnisratini 
già pratici e molto svelti, che in poco tempo tagliavano il pelarne a 
un gregge numeroso. La spesa si aggirava sui 9 o 1 O centesimi ogni 
capo. 
Tra le malattie proprie delle pecore era conosciuta la bronchite 
verminosa, dovuta a un verme, che vive nei bronchi, il capostorno ab-
bastanza comune anche in Europa, dovuto alla presenza di una tenia 
nel cervello della pecora ed altre malattie in gran parte sconosci ute. 
Cavallo. - I cavalli sono di due razze spesso incrociate: la ber-
bera e l'araba. Il ca vallo berbero è di una taglia media di m. 1. 50, 
la testa è corta e quadrata, l'occhio grande vivo, petto largo, il dorso 
e le r eni corte e le membra forti. Quello arabo è piì.1 forte e più 
grande del berbero, ma ambedue sono vigorosi, sobrii, resistenti. La 
durata di gestazione è di undici mesi; la giumenta allatta il polledro 
per 4 o 5 mesi, dopo i quali si cerca di abituarlo al pascolo. 
La castrazione è rara perchè si prefer isce di tenerli interi; quando 
si opera viene praticata all 'età di 14 o 15 mesi; a 18 mesi viene fer -
rato, domato e sottoposlo al lavoro. Spesso è troppo presto messo al 
lavoro e la sua costituzione e la sua conformazione ne vengono assai 
a soffrire. Pure queste due razze hanno fatto sempre buona prova per 
la sobrietà e per la resistenza e altri tipi mal si adatterebbero alla 
penuria di acqua e ad una alimentazione per lunghi periodi dell 'anno 
troppo secca. 
Gli arabi, in generale, sebbene desiderosi di possedere un cavallo, 
non ne hanno nessuna cura: non hanno per loro nè stalle nè ripari, 
ma per lo più li tengono esposti alle intemperie o rinchiusi sotto lu-
r ide tettoie, facil e preda dei numerosi insetti che le popolano. 
3 
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Il " governo " dei cavalli non esiste: qualche volta li portano a 
bagnarsi nelle vicine sebke e nelle grandi feste li ungono con olio in 
modo da rendere il loro pelo lucente. 
Asino. - I somarelli, assai numerosi, sono animali da basto e da 
trasporto. 
Sono alti circa un metro, hanno il mantello grigio, col muso, la 
parte interna delle coscie, la pancia di color bianco; la testa è pesante, 
le orecchie più piccole di quelle dei nostri asini e la criniera più corta. 
I maschi sono quasi tutti interi. Sono rinomati per la loro resistenza 
e per la proverbiale sobrietà. Un particolare curioso, abbastanza co-
mune a tutti i buricchi della Barberia, è il taglio longitudinale delle 
narici per cui il naso viene ad essere sbranato fino all'osso. Fra le 
malattie che hanno afflitto gli equini sono conosciute l'epilessia, la 
fiussione periodica, che può cagionare la perdita della vista, la comune 
·11wn1ct e l'enfisem ci polmonare, già noti anche in Italia. 
La guerra, non ancora spenta, ha trasformato assai le condizioni 
economico-agrarie dei pastori. In gran parte questi, nolenti o volenti, 
hanno ceduto il loro bestiame all'esercito turco, che se n'è servito pei 
bisogni dei combattenti nel lungo periodo di guerra. 
Perciò il problema zootecnico si presenta allo studio nettamente 
distinto sotto tre aspetti: 
1 ° dal punto di vista politico; 
2° dal punto di vista economico-agrario; 
3° dal punto di vista tecnico. 
Sappiamo che il bestiame rappresenta per certe popolazioni del-
!' interno l'unica risorsa, l'unico mezzo di avere una occupazione e di 
ricavare quel tanto ch'è necessario per vivere. Le innumerevoli razzìe 
compiute dai Turchi per poter mantenere sul piede di guerra una 
grande quantità di armati hanno in gran parte distrutto i numerosi 
greggi delle tribù finitime, incorporando nelle file dei combattenti i 
pastori e i loro proprietari. Guidati dal fanatismo religioso, seguendo 
la loro tradizionale imprevidenza, molte tribù hanno tutto venduto al 
Turco, venendo con le loro mogli e coi loro bambini a riunirsi in 
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quella nuova città di tende d istante circa 15 km. da Bengasi, situata 
alle falde dell'altipiano, pronti a sterminare gl' infedeli. quando il mo-
mento opportuno si fosse presentato. Ma purtroppo il momento buono 
non verrà mai; verrà inveee il giorno nel quale il Turco, costretto 
a finire la co mmedia, li abbandonerà nella miseria e nella desola-
zione. 
Che cosa farà allora tutta questa gente, la cui principale ricchezza 
è distrutta? Qual partito dovrà prendere questa fo ll a famelica e fana-
tica, che mai ha conosciuto la fatica e che difficilmente si piega a la-
vori manuali ? 
Certamente continuerà il brigantaggio e la guerriglia , esercitando 
rapine e grassazioni sulle carovane e sui trasporti transitanti sulle 
strade di comunicazione tra i grandi centri ; salvochè non si prov-
veda almeno in parte con leggi adatte, con sussidi e con incoraggia-
menti a ripristinare le mandrie e i greggi distrutti dalla raffica della 
guerra. Il problema come si vede non è semplice ed è di competenza 
dello zootecnico, dell'agronomo e del legislatore. 
Non vi è dubbio infatti che la risorsa principale della Cirenaica, 
per quanto abbondante possa essere l'invio del capitale in Colonia, 
rimarrà ancora per molto tempo la pastorizia. Prima di avere otte-
nuto la sicurezza nell 'interno, prima di avere condotto a termine la 
rete stradal e e le ordinarie sistemazioni del suolo , prima di avere 
ottenuto la padronanza delle acque con canali, pozzi, cisterne; prima 
di avere stabilito quali debbano essere le colture maggiormente remu-
nerative; prima di avere ricoperto almeno le prime pendici dell 'alti-
piano di· un folto bosco, necessari o swdo ai venti meridionali, è dal 
bestiame che noi dovremo aspettarci un reddito quals iasi, è da un 
razionale allevamento che noi dovremo ricavare i primi frutti della 
nostra opera colonizzatrice. 
Il bestiame soltanto è capace di mettere in valore quell e zone in-
colte lontane dalla costa, che sarebbero perdute per l'agricoltura e tra-
sformarne i prodotti, che altrimenti rimarrebbero inutilizzati. Da esso 
l'Italia aspetta per aumentare e migliorare la sua razione proteica 
quella carne, che ora è costretta a procurarsi clall' Argentina, dagli Stati 
Unili e perfino dalla lontana Australia. Ed è perciò che gli sforzi 
maggiori in principio dovranno compiersi, aumentando non soltanto 
il quantitativo del bestiame, ma migliorandone la qualità con la sele-
zione e con una migliore alimentazione; infine con leggi protettive e 
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premi d'incoraggiamento si dovranno invogliare gli allevatori indigeni 
ed europei ad una maggiore e migliore produzione. 
Avremo così raggiunto insieme due scopi: lo scopo politico di paci-
ficare i beduini nomadi, i quali si sentiranno attratti verso di noi 
dalla gran leva dell 'interesse e lo scopo economico di avere creato in 
Colonia un 'industria promettente, dalla quale scaturiranno nuove energie 
e nuova ricchezza. 
Lavori - Mano d'opera. 
Qualità dei lavoratori indigeni e loro a LLiludine al lavoro - Carattere dell'arabo ben-
gasino - Maniere di trattare con gli operai indigeni - Problema del proleta-
riato indigeno - L'esempio dei nostri vicini - Società di previdenza indigene: 
• silos di riserva " - Il berbero -- 11 sudanese - Prezzo della mano d'opera 
indigena per lavori agricoli - Contratti fra proprietari e lavoratori della terra 
- Il Khammès - Considerazioni generali sulla mano d'opera. 
Una questione della massima importanza in vista dei grandi lavori , 
che sono necessari per la trasformazione della colonia è certamente 
la mano d'opera. È sconfortante il dover riconoscere che poco asse-
gnamento si dovrà fare sopra gl'indigeni. L'arabo infatti è per natura 
indolente, privo di 'lualsiasi altitudine alla fatica , non adibile perciò a 
lavori difficili e delicati (potatura. innesto, conduzione di aratri); la-
vora quanto è necessario per procurarsi lo strettamente indispensabile; 
poi sta parecchio tempo in ozio accoccolato ai crocicchi delle vie, 
cantando nenie melanconiche e noiose. Gli arabi delle campagne, seb-
bene d'indole mite, sono ancora più fanatici di quelli della città. e 
odiano e disprezzano maggiormente gl'infedeli, anche per i minori con-
tatti che essi hanno avuto con gli Europei. L'arabo bengasino fra gli 
altri è più altero, più superbo dei tunisini e degli egiziani ; difficil-
mente si piega ad elemosinare una mancia, nè è solito ringraziare con 
manifestazioni di fedeltà e di amicizia. 
È abituato a far valere le sue ragioni con la forza delle armi e 
con la violenza e ben lo sapevano i turchi, quando andavano a riscuo-
tere i tributi in campagna. 
Però è mollo sensibile ai buoni cd ai cattivi trattamenti, manife-
stando riconoscenza pei primi e rancore e desiderio di vendetta per i 
secondi . È inesatta l'affermazione che l 'arabo mai si affezioni all'Eu-
ropeo e che .nutra per lui altro che sentimenti di odio e di ribellione. 
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Certo è che in ogni capitolo del Corano (1) si predica lo sterminio 
degli infedeli ed in ogni preghiera, in ogni atto pubblico o privato, in 
ogni pensiero gli europei vengono esposti all'odio e al disprezzo. Con 
tali idee battute e ribattute per secoli nella mente primitiva di questi 
popoli, non si può pretendere ch0 in breve tempo si ravvedano e si 
pieghi1Jo alla nostra civiltà. 
Però abbiamo potuto notare per esperienza personale che questi 
barbari, se spinti dal cieco fanatismo hanno potuto compiere le stragi 
di Henni e di Sciara-Sciat, sono pure capaci se trattati bene di avere 
sentimenti di riconoscenza e di devozione. In generale però hanno 
degli europei dei concetti non troppo buoni: tutti i viaggiatori, che 
sono sbarcati in queste contrade, si sono sempre creduti in diritto 
appunto perchè tra poµoli meno ci vili, di spadroneggiare fra loro e 
cli trattarli da schiavi. Gli arabi, vecchia razza cli dominatori , mal si 
assoggettano ad una tirannide,. che li vilipende nelle cose più sacre, 
perciò sono stati abituat i per tradizione a diffidare sempre degli europei, 
anche se sono a loro soggetti. Gl'ltaliani invece tengono un contegno 
del tutto opposto a quello degli altri popoli colonizzatori: trattano 
gl'indigeni con una soverchia famili ari tà e confid enza; l'operaio spe-
cialmente si mescola ad essi, considerandoli come compagni. 
Sparito così dall'animo dell'arabo quell'ascendente cli superiorità, 
che esercità l'europeo, si lascia riprendere dai vecchi pregiudizi atavici 
ed è condotto a giuocare la buona fede dell 'italiano e a commettere 
scherzi che quasi sempre finiscono col versamento cli sangue. 
Il colono, l'intraprenclitore, che volesse assicurare un lavoro con-
tinuato e pacifico nella propria azienda, deve serbare con gl'indigeni 
un contegno serio e severo ma essere con loro nello stesso tempo 
affabile; deve osservare e soddisfare i loro bisogni, rispettare i giorni 
di festa ma sopratutto dimostrare di non aver paura e far loro com-
prendere la forza delle sue decisioni. Sarà opportuno non mescolare 
squadre di lavoratori manuali europei e arabi, sopratutto per evitare 
fra di loro le confidenze ed i dileggi, che spesso degenerano in risse. 
È necessario rispettarne i costumi , la religione, le donne, il consueto 
(1) l\faoMETTO: Il Corano (Lracl. italiana): " Dio anniente rà le opere degli infe-
deli " " Se incontrate gl'infedeli combalteteli , insino che abbiate fallo una carnefi-
cina , , pag. W)S ed in altri passi afferma che le opere degli infedeli ono effimere 
e che dovranno piegarsi alla fo rza dell'Islam. 
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modo di vivere ed anche le loro superstizioni e i pregiudizì, per quanto 
sciocchi possano essere. 
Occorrerà stabilire dei caporali indigeni, sotto la cui sorveglianza 
e responsabilità, ciascuna squadra debba lavorare; questo si rende 
indispensabile perchè essi più facilmente comprendono il carattere dei 
sottoposti, ne conoscono le astuzie e sanno più facilmente frenarne 
gli abusi e romperne le coalizioni. 
L'arabo però non potrà mai diventare un buon operaio: fisica-
mente è misero di nutrizione; con le braccia nervose, ma prive di 
muscoli, col petto poco sviluppato, mal si ~ssoggetta ai duri lavori 
della campagna. 
Anche le sue secolari abitudini all'inerzia e alla vita contemplativa 
non contribuiscono certamente ad abituarlo tutto ad un tratto alla 
monotonia dell'apra manuale. 
La sua scarsa alimentazione, le frequenti preghiere e le numerose 
pratiche religiose lo distolgono sempre più alla vita operosa di un lavoro 
continuato e veramente proficuo. Il suo rendimento perciò è basso, 
secondo l'esperienza, che ne hanno fatto i Francesi in Algeria e 
Tunisia e non vale neanche la metà di quello che dà un mediocre 
operaio italiano. Si comprende perciò come basse dovessero essere le 
mercedi sotto l'antica dominazione ottomana, proporzionate cioè al ren-
dimento ed ai bisogni effettivi della popobzione. 
Nella colonizzazione lo studio della posizione sociale degli indigeni 
e dai loro rapporti coi dominatori è senza dubbio tra i più impor-
tanti e tra i più delicati. 
Per quanto grande possa essere la tutela dello Stato su di essi, 
per quanto savie possano essere le leggi adatte a proteggerli. non si 
potrà impedire che si verifichi anche in Libia quello che È: già suc-
cesso in Egitto e nel Nord-Africa francese, cioè la formazione di un 
proletariato agricolo famelico e turbolento capace ad ogni momento 
di compromettere la vita stessa della colonia. Non possiamo infatti 
nasconderci che, con lo scendere delle famiglie italiane in Libia, i mi-
gliori terreni cadranno in mano dei nostri coloni, rimanendo agli in-
digeni le terre più ingrate, incapaci di alimentarli e di vincere la con-
correnza dei prodotti della metropoli. 
D'altra parte i maggiori contatti con la civiltà europea e l'accre-
sciuta popolazione dovuta allo stato di pace, faranno crescere i bisogni 
e l'equilibrio fra il consumo e la produzione indigena verrà ad esser 
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rotto. Così il proprietario terriero, non potendo ricavare . il proprio 
sostentamento dalla terra è costretto a venderla e ad offrire l'opera 
sua agli Europei, venendo sempre più a crescere la schiera dei salariati 
e a crear8 una schiera di fanatici e di malcontenti, che dalle rivolte 
avranno tutto da guadagnare, niente da perdere. 
La mano d'opera cosi accresciuta tenderà a ribassare le mercedi 
per la nota legge della domanda ed offerta, ma pur tuttavia parte di 
essa non troverà impiego alcuno. 
A questa gente bisognerà pure trovare una qualsiasi occupazione, 
un mezzo qualunque di sostentamento, se non vorremo farcene altret-
tanti nemici capaci di procurarci noie e spese enormi per la repres-
sione del loro brigantaggio. 
Non staremo qui ad esporre i mezzi per risolvere tale interessante 
problema, perchè non ne avremmo gli elementi necessarii; ci limite-
remo soltanto ad esporre una pratica di previdenza gia in uso in 
tutta la costa del!' Africa e sviluppata e perfezionata dai francesi in 
Algeria e in Tunisia. 
In un paese come l'Africa settentrionale soggetto ad un clima irre-
golare e come conseguenza esposto a grandi carestie la previdenza 
acquista un'importanza straordinaria. 
Già qualche rudimento di previdenza esisteva da tempo presso 
gl'indigeni e consisteva nell'accumulare negli anni di buon raccolto 
in grosse buche (silos di r iserva) parte dei prodotti di grano od orzo 
che erano consumati nei periodi di carestia. 
I francesi in Algeria riconobbero ufficialmente queste istituzioni e 
le eressero in Ente morale con la legge del 14 aprile 1893, ma facendo 
loro subire una trasformazione radicale, convertendo in moneta il valore 
dei prodotti da depositarsi. 
Queste casse indigene di previdenw ai 30 di settembre 1903 ave-
vano un attivo di franchi 11,467,412, così, in caso di carestia e in 
mancanza di lavoro, si poteva provvedere ai bisogni degli indigeni, 
senza gra varc le casse dello Stato. 
Non tutti gli autori francesi sono favorevoli a tale trasformazione, 
poichè l'indigeno, come osserva M. Bourlier " s'interessa più al la costi-
tuzione di riserve in natura, ehe sono poste sotto i suoi occhi che 
alla creazione di riserve in numerario sulla cui efficacia è portato a 
· dubitare e per le quali si reclama una tassa, che ha per lui l'apparenza 
di un tributo ,,. 
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In ogni -modo lo studio di tale questione non sarà da trascurarsi 
anche nelle uostre regioni, quando avremo maggiori elementi da ana-
lizzare e vogliamo sperare che l'esperienza altrui ci sarà maestra nella 
risoluzione dell'importante problema. 
Oltre all'arabo un elemento quasi scomparso in Cirenaica, ma che 
per circostanze inesplicabili si è conservato in buona proporzione 
nella città di Bengasi è ii berbero. Questo è più alto dell'arabo, più 
forte, più resistente alla fatica; è economo, amante del lavoro, attac-
cato alla famiglia ed in generale ha una sola moglie. 
Sebbene più tardo dell'arabo, presenta tante altre doti, che lo ren-
dono un lavoratore apprezzabile e preferito certamente al primo. 
I sudanesi pure formano buona parte della popolazione della città 
e dei dintorni: sono per lo più antichi schiavi liberati o ancora schiavi; 
ad essi erano affidati i lavori più umili e più penosi ed erano rimu-
nerati malamente. La lunga schiavitù e il prolungato abbrutimento, 
in cui sono stati tenuti per tanti anni hanno fatto loro perdere ogni 
individualità ed ogni iniziativa, però, sia perchè più miti, sia perchè la 
recente conversione all'islamismo non ha potuto prendere salde radici 
sul loro animo, questi si possono plasmare più facilmente e si possono 
ridurre ottimi lavoratori. 
Noi siamo convinti che sotto buona guida daranno i medesimi 
risultati ottenuti dai francesi nel Senegal e da noi in Eritrea e in So-
malia pure con popolazioni musulmane. 
Gli ebrei, i malte~i e. i greci per la loro proverbiale attitudine al 
commercio e a1le piccole industrie locali sono negativi dal punto di 
vista dell'opera manuale, perciò sono quantità trascurabili. 
Il lavoro agricolo è pagato in diverse maniere: o con una deter-
minata somma annua (specialmente pei pastori salariati) o con paga-
mento mensile o giornaliero oppure a cottimo. 
Per i lavori di sterro il Comando Italiano pagava gli operai indi-
geni alla sera del sabato e altri intraprenditori il giovedì, cioè il giorno 
avanti della festa araba. 
Riporterò qualche cifra circa il compenso dovuto agli indigeni per 
lavori agricoli : 
Ai pastori salariati si dava annualmente uno stipendio di P. 180 con 
l'obbligo di portare per ogni agnello nato circa un 1·otolo di burro. 
Dai registri dell'azienda della colonia dei PP. Giuseppini ricaviamo 
quanto segue: 
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Spesa per il custvclimento e allevamento cli una mandrie, 
di 112 vacche di rnzza araba e cli 5 vacche serbe acquistate a Catanici. 
Stipendio a due pastori dal 1 ° gennaio a tutto aprile a 
piastre 120 al mese . Piastre 960 
560 
480 
Maggio, giugno P. 14.0 al mese per ogni pastore 
Luglio, agosto P. 120 al mese per ogni pastore 
Il prezzo variava con l'aumentare o diminuire della mandria e a 
seconda dei maggiori lavori della stagione. 
Per la custodia dei cammelli: 
Acquisto di 19 piccoli cammelli . . . Piastre 
Acquisto di altri 6 piccoli cammelli (data poste-
riore). 
Cnra della rogna (gerab) con solfo e tabacco 
Stipendio marzo, aprile P. 120 mensili. 
Stipendio maggio, giugno P. 140 mensili . 
Stipendio luglio, agosto P. 120 mensili 
Stipendio settembre, P. 196 mensili . 
12,860 
4,138 
111 
240 
280 
~40 
196 
L'.Amministrazione forniva al pastore un fucile con poche muni-
zioni e la tenda, che erano restituite alla fine contratto. 
Per la tosatura e timbratura del bestiame venivano da Misrata a 
Bengasi e nei dintorni moltissimi operai specializzati in tale lavoro, 
ed in pochi giorni riuscivano a tosare e a timbrare gl'innumerevoli 
greggi dell'hinterland. 
P er ogni ovino chiedevano circa mezza pia stra per la tosatura fatta 
con le forbici, mentre per la timbratura bastavano circa 4 centesimi 
a capo. 
Per i lavori agrari si usava pagare gli operai o in prodotti o in 
moneta. Per la zappatura, aratura, mietitura, falciatura ordinariamente 
si dà all'operaio, che lavora sempre nello stesso fondo un quarto del 
prodotto al raccolto o 10 ore di lavoro si pagavano circa con tre 
piastre, due pani e un litro di latte a seconda dei lavori . 
Per la mano d'opera di trasporto si avevano i seguenti prezzi: 
spesa per il nolo di un somaro con conducente, lire 1 al giorno; 
spesa per il nolo di un cammello con conducente, lire 2 al giorno ; 
spesa per il nolo di un cavallo con carro e conducente, lire 5 al 
giorno. 
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Per i lavori di sterro, scassi per piantare olivi o alberi da frutto 
l'operaio veniva pagato in ragione di lire 1 ogni dieci ore di lavoro. 
Nel settembre numerosi arabi misratini venivano ingaggiati dalla 
Amministrazione della salina per l' estrazione del sale. 
Ogni operaio munito di cammello doveva scavare il minerale, pen-
sare al trasporto e scaricarlo nella piazza del castello; per ogni viaggio 
veniva rimunerato con due piastre circa. 
Attualmente la mercede degli operai indigeni è assai salita, arri-
vando ordinariamente a 'lire 1. 80, 2 ed anche 3 lire al giorno. 
Non è pratica di buona politica abituare gl'indigeni a paghe ele-
vate, prima di tutto perchè specialmente nei primi tempi sarebbe eco-
nomicamente impossibile continuarle, secondariamente si verrebbero 
ad alimentare vizi e ad incoraggiare la loro oziosità. 
L'arabo non è un operaio ass iduo ; lavora soltanto quando ha ur-
gente bisogno e spesso si rifiuta di prestare l'opera sua proprio nei 
momenti di maggior necessit à . In Tunisi a ed Algeria la mano d 'opera 
per lavori agricoli varia da fr. 1. 25 per lavori leggeri a 2. 50 per le 
opere più pesanti. 
Contratti veri e propri tra proprietari e agricoltori non esistono: 
i proprietari sono in gran parte coltivatori del proprio terreno op-
pure facevano lavorare ancora gli schiavi sudanesi, che erano ricono-
sciuti come servi, ma in sostanza erano veri e propri schiavi, non 
ricevendo nessuna mercede, pur essendo impossibilitati a cambiare 
lavoro e padrone. Tra i diversi sistemi di conduzione dei • fondi in 
Algeria e in Tunisia, oltre ai consueti noti in Europa, ne noteremo 
uno già praticato dagli indigeni ed ora ri conosciuto ufficialmente, che 
meglio si adatta alla loro mentalità : la cosiddetta conduzione per 
Khammès. 
Il Khammès è un operaio indigeno, che riceve per il suo lavoro 
un quinto del raccolto. In questo modo il proprietario si assicura la 
sua cooperazione per tutto l'anno o per il tempo stabilito da un con-
tratto; verso la fine di settembre il Khammès fissa il suo domicilio nel 
fondo, che deve lavorare e riceve un anticipo di grano o di orzo neces-
sario a far fronte ai primi suoi bisogni ed ha diritto di possedere una 
parcella di terreno, che tiene a sua co mpleta disposizione. Il Khamrnès 
è in dovere di preparare il terreno con l'aratro o con la zappa, di se-
minare, sarchiare, mietere, battere li grano, vagliarlo, far la catasta 
della paglia, ricoprirla; al di fuori di questi lavori, se egli è chiamato 
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a opra per altre bisogne dell'azienda, viene pagato a giornata a prezzo 
corrente. Il proprietario, al momento della raccolta, si ritira le antici-
pazioni fatte e dà al Khammès un quinto del prodotto, seguenrlo ri-
gorosamente le prescrizioni della tradizione indigena. 
E, come si vede, un sistema molto primitivo e poco razionale, 
pure in Algeria è abbastanza diffuso e ha dato sempre buoni risul-
tati, come l'unico mezzo di assicurare la mano d'opera continua alla 
terra. 
Vogliamo ora proporci una domanda: quale sarà l'operaio ideale, 
che per r esistenza, per capacità, per costanza e per basso prezzo dovrà 
essere preferito ? In una parola, dovremo incoraggiare la mano d'opera 
indigena o l'immigrazione italiana? 
Troppo il problema è complesso per poterlo di~cutere qui superfi-
cialmente; dall'osservazione del passato si possono soltanto fare delle 
previsioni: è indubitato che l'operaio italiano è preferibile a qualsiasi 
altro per intelligenza, per costanza e per assiduita. 
In quanto alla resistenza al clima, la bella prova, che i siciliani 
hanno dato in Tunisia, potrebbe avere una conferma in Cirenaica e 
specialmente a Bengasi, con un clima assai migliore di quello di tutta 
la Tunisia. 
La mano d'opera locale potrà essere adoperata per i lavori .più 
umili, per i trasporti, nelle piccole industrie e sopratutto rendera se-
gnalati servizi nell'interno, dove le condizioni climatiche si fanno più 
difficili per il caldo eccessivo. 
A mano a mano che ci addentriamo nell 'altipiano, infatti l'ope-
raio indigeno avrà un enorme vantaggio sui nostri lavoratori per la 
sua maggiore acclimatazione e per le minori esigenze. 
Dovremo perciò cattivarci anche le simpatie degli indigeni, cer-
cando nel medesimo tempo di migliorarne le qualità e le attitudini. 
Il miglioramento dell'uomo dovrà anzi essere la prima nostra cura: 
sarà uno fra i tanti fattori di valore nella nuova colonia. 
E l'indigeno, che avrà conosciuto i benefici della nostra civiltà, sarà 
quello che porterà la nostra bandiera di conquista oltre i deserti, met-
tendo in valore terre, che per secoli giacquero nell'abbandono e ·nello 
squallore. 
Terreno - Colture. 
L'agricoltura in genere nell'hinterla nd Bengasino - Zone agrarie - Cause fisi che, 
demografiche, na turali sull'a ttività di coltura - Considerazioni sulla probabile 
riducibilità di terre appa rentemente sterili e improduttive - Cause cli perma-
nente sterilità di alt~e zo ne - Clima rispetto all a vege tazione - P roprietà fisiche 
e chimiche del te rreno - Consideraz ioni ge nerali circa i m ezzi modificatori 
delle proprietà fis iche nei terreni - Affossa tma, fo gnatura, pozzi -- Sorgenti , 
serbatoi, cisterne - Appunti sul governo delle pian te da par te degli indigeni -
Concimazioni , consociaiioni e rotazioni più comuni nell 'hi nterland - Raccolto ed 
epoca del raccolto - ;\lotizie sulle coltu re esistenti nell a regione e loro distri-
buzione - Cereali, leguminose da seme, piante orticole, da tubero , industriali , 
tessili , tintoriali - Col tm e legnose - Foreste, essenze fores tali - Piante fran-
givento. 
Le campagne dell'hinterland Bengasino hanno rispetto alla vegeta-
z10n e delle caratteristiche specifiche, per cui il territorio può essere 
diviso in tre zone distinte : la pianura litoranea, la regione dell 'alti-
piano e la zona sahariana o desertica. 
La prima intorno a Bengasi si estende dai 12 ai 18 km ; è costi-
tuita, come àicemmo, da una piana leggermente ondulata, che va 
innalzandosi verso il Gebel-Dakhar ; la vegetazione quivi è schietta-
mente mediterranea ed ha molti punti di contatto con quella siciliana. 
Si trovano parecchi rappresent.anti delle composite (Generi Ae-
gialophila, Chlainydophila, Vcwthemia), di crocifer e ( G. E narthi·ocar-
p us Diclesmus, R ebonclia), di ombrellifere (Scctl igel' ia , Pitur anthos) ecc. 
Il terreno è verde e ricoperto di fitta vegetazione erb acea durante la 
stagione delle piogge e rimane stepposo durante la caldura estiva. In 
questa zona predominano i cereali, che si prestano assai al terreno, 
costituito da un impasto argilloso-calcareo, ricco di materiali fertiliz-
zanti, come in tutte le terre granifere. 
Nella zona montana il terreno va innalzandosi rapidamente a ter-
razze, fino a raggiungere il margine settentrionale dell 'altipiano, poi 
leggermente si abbassa, declinando fino al deserto col quale si con-
fonde. 
Quivi la superficie non è uniforme, ma è costituita da numerose 
conche, circondate da rocce calcari con le pareti nude e prive di ve-
getazione, mentre in fondo, come notò Haimann, avevano tutte uno 
strato di terra rossa, su cui prosperavano ri gogliosi pascoli. A causa 
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dell'abbondanza del calcare, predominano i fenomeni cars1c1 della 
comparsa e della scomparsa delle acque; un esempio dei quali anzi 
si ha nelle vicinanze di Bengasi al Gioh (antico Lete), dove le acque, 
che sgorgano, sono ingoiate in una grotta e vanno perdute sotto 
terra. 
Sull'altipiano prospicente a Bengasi il calcare affiora in maggior 
proporzione, creando perciò un terreno sterile improprio alle colture; 
questo è dovuto in parte ai continui diboscamenti della regione, che 
hanno denudato la zona montuosa, trasportando quello strato di hu-
mus e di terra rossa, che si trova ancora nelle valli. 
Sebbenè il fenomeno carsico sia comune a tutto l'altipiano, pure si 
trovano ancora dei terreni non ancora privi di terra rossa e di humus, 
su cui prosperano boscaglie e pascoli ubertosi e ne abbiamo esempi 
nelle boscaglie dì iVIarsa Susa e di Sidi Mohammed el Homri. 
Anche la flora dell'altipiano settentrionale della Cirenaica differisce 
assai da quella della Trìpolitania: quivi si trovano conifere a forma-
zione boscosa (1) come ginepri, cipressi, pini d'Aleppo e forse i pini 
da pinoli, mentre in Tripolitania mancano i boschi. Questo è dovuto 
in parte alla maggiore altezza dell'altipiano cirenaico, all'abbondanza 
della terra rossa e ad un clima relativamente più mite. Schwein-
furth (1) trovò una vegetazione molto più rigogliosa di quella del-
l'Egitto, che si riconduce alla flora mediterranea; osservò nelle con che 
numerosi cespugli di Eitphorbia dend'l'Oides, che in Egitto mancano, di 
Rhamnus Capperis ed altre macchie di Snaeda fnit-icosa, Atriplex 
halimiis, Thimelcteci hi1'sida. 
E pure nella zona alta dell'altipiano costiero prosperano numerosi 
ginepri (Iimive1·its vhoenicea) e cipressi ( Oupressus sampervirens), che 
sono le conifere più diffuse in Cirenaica. 
L'altipiano poi va leggermente degradando verso Augila e Gialo e 
la flora e il paesaggio acquistano l'aspetto caratteristico della zona 
desertica. 
Non è facile delimitare con una linea netta la regione dell'alti-
piano da quella saharica; soltanto, dietro informazioni locali e dietro 
gli studi dei più celebri viaggiatori, sappiamo che al di sotto della 
linea Hagidi, Solue, Bu Mariam, Beniè Gerdes, Maraua, Sira, Slonta, 
Zeuei ecc. incominciano a farsi più frequenti campioni di flora de-
(1) HILDEBRANDT: Cirenaica - Roma. Frank, 1912, pag. 1fi5-li:>6. 
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sertica, mentre comincia a venir meno quella mediterranea. Infatti è 
soltanto molto a sud che si trova diffusa la Stipa tenacissima e l'Arte-
misia herba alba. 
Hamilton (1) cominciò in qneste regioni a vedere erbe spinose e 
foglie grasse " che lasciano supporre facilmente l'atmosfera asciutta " 
e il dott. Freund (~) riscontrò nelle vicinanze di Kakora numero.si 
campioni di Artemisia herba alba e di Sehera (Phlomis flocosa). 
In quest'ultima -zona prevale la pastorizia e l'allevamento transu-
mante del bestiame e le coltivazioni si riducono a ben poco. Varie 
sono le cause, che hanno avuto influenza sull'attività di coltura nelle 
diverse zone dell'altipiano. Un primo fattore è senza dubbio il clima 
e la presenza di acqua, iufine le linee carovaniere, i mercati vicini e 
la natura stessa del suolo. I terreni a coltura intensiva sono pochissimi 
rispetto alla grande massa di territorio, sebbene vi siano terreni fer-
tilissimi in buone posizioni, qualora fossero dissodati dalla feconda 
opera dell'uomo. 
Nelle vicinanze di Bengasi sono coltivati intensivamente gli orti 
della Berca, la zona del Fuehiat e l'oasi delle Due-Palme a sud-ovest 
della città; ad est l'oasi di Osrnan, di Coeffia e i palmèti costieri; 
ad ovest i minuscoli giardini della Giuliana, di Buscaiba, di Gariunes. 
Quivi la coltura è piuttosto orticola che agricola, mentre nella rima-
nente zona predominano i seminativi e i pascoli. 
Terreni a coltura intensiva sono nei pressi di Tocra e Tolmita e 
specialmente al Mergg, che si vanta di a vere i migliori vigneti della 
Cirenaica e di produrre i più squisiti frutti della regione. Molti altri 
invece sono abbandonali completamente, tanto è vero che lo stesso 
governo turco le considerava terre morte (muat o mevat), che di fatto 
non appartenevano a nessuno. Se ne trovano alle prime balze dell'al-
tipiano in terreni carsici, dove il calcare affiora alla superficie ed 
anche nella stessa zona di occupazione italiana si osservano territori 
sterili , nudi, sui quali, anche durante la stagione delle piogge, non è ' 
comparso mai un fi lo d'erba. Le terre morte sterili dell'hinterland 
Bengasino occupano complessivamente una superficie non indifferente 
ed è interessante indagare le cause di tale sterilità, per conoscere se 
sono suscettibili di essere messe in valore. 
(1) H.umTON: Wander ings, pag. 172: a dieci ore più a sud di Saaity. 
(2) FREUND: Viaggio litnr;o lct Gran Si1·te. L'Esploratore, 1883, pag. 229. 
47 
Nella zona costiera; dove abbondano gli stagni salati o sebke, 
l'influenza della salsedine si diffonde all'intorno e arriva anche a 
5 e 6 km. dal mare ; qni vi le acque sotterranee contengono sempre 
disciolta una buona quantità di clorurn di sodio, che ha per effetto 
d'impedire la vita ad ogni vegetale. 
Sull'altipiano vi sono pure zone sterili, perchè il calcare denudato 
è esposto all'infuriare dei venti del mezzogiorno, che cli continuo Io 
sgretolano e ne spazzano la brulla superficie. 
Quivi l'acqua è esulata da gran tempo; il calcare lascia passare 
le rare precipitazioni atmosferiche e la rugiada notturna e l'umidità 
marina, non trovando dove soffermar'si, ai primi raggi del mattino 
vengono subitamente dissipate. Nelle condizioni attuali in quesli ter-
reni non è economicamente, nè praticamente possibile sperare il rim-
boschimento e per tempo lungo assai rimarranno ancora improduttivi, 
lugubri testimoni dell'insipienza e della rapacia musulmana. 
Infatti queste terre non devono essere state sempre in queste mi-
sere condizioni: è noto come Cirene producesse tanto legname quanto 
ne era sufficiente ai bisogni della sua numerosa flotta ed anche in 
tempi relativamente recenti le prime balze rl.ell'altipiano dovevano 
essere coperte da bosphi, se Bencetti (1) e Beurmann (2) raccontano 
di aver saputo che la citta era circondata da numerose selve. 
I-Iildebrandt (3) riferisce che tale sparizione è opera di Alì Riza 
Pascià, che devastò le foreste da Bengasi fino a Tolmita per un suo 
fantastico progetto cli colonizzazione. 
Perciò è facile arguire che anche queste terre in apparenza ste-
rili potranno essere rese alla vita, se non immediatamente, certo in 
un non lontano avvenire, quando cioè strette da tutte le parti clagl' im-
periosi bisogni della colonizzazione dovranno a poco a poco trasfor-
marsi e ritornare docili sotto il dominio di quella razza, con la quale 
un tempo furono feraci e ricche. 
In ben altre condizioni si trovano i terreni della zona desertica 
distanti dalla costa, sopra i quali l'influenza del clima mediterraneo 
si fa poco sentire! Quivi l 'agricoltura avra poco da fare e dovrà con-
(1) BENCETTI: Agenzia co111merciale italirrna a Bengasi • L'esplorazione commer-
ciale ., 1905 . 
(2) Fiir allgemeine ErcU:ancle, Xeue folge, 1862. 
(:3) Hn.DEBRANDT, [oc. cit. , p. J 715. 
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tentarsi di piccole zone, dove trovasi l'acqua e di aiutare e di ren-
dere più razionale l'allevamento del bestiame e dedicarsi allo sfrutta-
mento delle piante spontenee, che pure costituiscono . una ricchezza 
non trascurabile per la regione. 
Interessante sarebbe la conoscenza esatta del clima di molte loca-
lità della Cirenaica ed in genere di tutti quei dati meteorologici, che 
sono in funzione diretta con la colonizzazione agraria. Su Bengasi e 
sopra il suo hinterland non si hanno molte cifre; ci rimangono 
le osservazioni del cap. Bottiglia, del sig. Rossoni e del Consolato fran-
cese, che si riferiscono alla sola città. 
Si trovano raccolte in una pregevole monografia del prof. Filippo 
Eredia edita in questa serie dall'Ufficio di studi coloniali della Direzione 
centrale degli affari coloniali (1); noi ci limiteremo ad esporne le cifre 
principali aventi rapporti con l'agricoltura, tanto da potere avere 
riuniti tutti gli elementi, che dovranno farci deporre sulla possibilità di 
certe colture. 
Dalle osservazioni del capitano Bottiglia dal 1886 al 1889 si ha 
una media pressione che varia da mm. 757. 5 nel mese di gennaio 
a mm. 753. 3 nel giugno e luglio e circa la nebulosità si ha: 
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Il Consolato francese dal 1902 al 1905 fece osservazioni sopra lo 
stato igrometrico dell 'aria, operando con un igrometro a capello e 
con due osservazioni giornaliere (alle 8 e alle 20): 
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Sulla quantità di pioggia caduta si hanno osservazioni italiane e 
francesi: le prime dal 1886 al 1891 dànno i seguenti valori: 
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Gregory della I. T. O. opina che in tutta la Cirenaica l'altezza del-
l'acqua piovana debba elevarsi a mm. 508; Fischer assegnò una 
quantità di pioggia compresa tra mm. 350 e mm. 500; Hildebrandt, 
in base a certi calcoli, sostiene una media di 450 mm.; Filippo Ereclia 
una media generale di mm. 276. 
Interessanti sono pure le cifre delle temperature medie della re-
gione. 
Dalle osservazioni italiane dal 1886 al 1891 si ha: 
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ma più importante per vagliare le condizioni inerenti alle coture 
riesce la conoscenza dei valori minimi e massimi, potendosi così va-
lutare la riuscita di certi vegetali , che non tollererebbero, che si ol-
trepassassero certi limiti. 
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Dalle osservazioni del Consolato francese nel periodo 1891-1905 si 
hanno per le minime i seguenti valori medi mensili 
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con un minimo di 8. 3 nel gennaio 1905. 
Per le massime: 
" "' " 
o o .3 3 .3 
·.; :, o o 
·;,; o 
"' ·~ " 
o ~ a .3 a 3 ANKO 
" " '"' 
3 "' o 
e ~ ;; 5. "" -~ Tu o ~ > " .,
" " ~ "' ,j 
o i:i 
o :. ;a < ;;: o < rn o z 
15. 76 17. 50 19, 93 22. 55 25. 50 2G. 93 28. 30 28.82 28. 90 27. 25 22.06 I 7. 96 
23. g; 
con un massimo di 30. 5 nell'agosto e nel settembre 1904. 
Secondo le osservazioni italiane nel 1889 fu raggiunta una tempe-
ratura minima di 7. 8 C. e nel giugno dello stesso anno una massima 
di 40 C. 
Queste cifre hanno un valore decisivo nella scelta delle diverse 
colture, conoscendosi che ad una temperatura troppo elevata, non 
mitigata dall'abbondanza di acqua, mal si adattano colture mediter-
ranee le quali,, secondo l'Hellriegel, richiedono pel germogliamento, 
che non siano superati seguenti gradi di temperatura: 
Granturco 
Orzo 
Grano e Segale 
Lino 
Trifoglio . 
Altre leguminose . 
46. 15 c. 
37. 7 c. 
40 c. 
28 c. 
28 c. 
38. 7 c. 
ed anche per le temperature di poco inferiori germogliano stentata-
mente, dando prodotti così scarsi, che rendono la coltura economica-
mente improduttiva. 
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Ma sull'altipiano i dati metereologici sono ancora più scarsi. Ci 
rimangono soltanto le sommarie osservazioni déll' Haimann e qualche 
dato di altri viaggiatori. 
Hairnann per le località dell'hinterìand Bengasino riferisce: 
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Rohlfs ci dà due osservazioni termometriche prese a Bir Bu Drissa 
(60 km. a sud di Bengasi) e Gebli (a 80 km. da Bengasi), dove la 
temperatura dell 'aria raggiungeva rispettivamente i 29 C. e i 32 C. (l) . 
Ma in generale, a detta degli stessi indigeni e della coloni a eu-
ropea, sull'altipiano si gode di un clima migliore di quello della Bassa 
Tunisia e della Tripolitania, sopratutto per gli sbalzi termici meno 
frequenti ed anche per la quantità di pioggia caduta. 
Vero è che sul litorale algerino (Massi f Kabile) si raggiungono gli 
800 e 1000 mm. di pioggia e nelle piane oranesi i 500 mm.; ma è pur 
vero che nell'interno a poca distanza della costa non si raggiungono 
i 400 mm. e soltanto 200 mm. al limite Sahariano (2). 
(1) Osservazioni diurne prese nei giorni 5 e 6 luglio 1879. 
(2) R1v1ÈRE et L EcQ: Cttltiwes cl11 .lfirli, pag. 2:2. 
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In Tunisia si ha un'altezza media di 400 a 500 mm. sulle coste set-
tentrionali e nella cosidetta Regione delle Oasi si raggiungono appena 
i 100 mm. 
E nel\' Algeria e in Tunisia gli sbalzi di temperatura sono ancora più 
seDtiti: in Tunisia in pieno deserto si è registrato: - 5 e 6 C.; ed in Al-
geria fino: - 9 (Boghari); - 11 (Bou Saada); - 13 (Djlfa); - 14 (El 
Aricha) e anche sul litorale si è arrivati a - 10 (Sai da); - 9 ( Orlean-
sville); - 7 (Bel Abbes). 
Nell'hinterland Bengasino queste temperature non si sono mai re-
gistrate: soltanto Rohlfs constatò in marzo presso Genin a 609 m. di 
altezza che il termometro scese a - 1 e presso Gerdes a - 2, ma sono 
eccezioni fuori della regola. In generale si può concludere che il clima 
Cirenaica in genere e di Bengasi .in specie non è sfavorevole a una 
colonizzazione agricola e all' immigrazione europea. 
Diamo ora uno sguardo alle proprietà fisiche e chimiche dei ter-
reni circostanti alla città; per conoscere il loro valore intrinseco dal 
punto di vista della fertilità ed anche per valutare sommariamente 
gli ammendamenti, che richiedono per essere ridotti a coltura. 
Abbiamo raccolto una ventina di campioni scelti qua e la anche 
oltre la zona di occupazione, campioni che attualmente sono allo studio 
presso il Laboratorio chimico dell'Istituto Agricolo Coloniale Italiano; 
ma prima che l'analisi ce ne faccia conoscere i resuìtati potremo 
intanto dare qualche breve accenno sulle loro proprieta fisiche e sul 
loro comportamento rispetto alla vegetazione esistente. 
I terreni della costa per un tratto di circa 1 km. sono prevalente-
mente sabbiosi e lo strato superficiale di sabbia varia a mano a mano 
che ci avviciniamo nell'interno. Ma anche in questa zona si esercita 
un'agricoltura intensiva, sfruttandosi il terreno anche nella stagione 
estiva. 
Dopo il terreno sabbioso della costa si ha la terra argillosa rossa, 
che occupa tutta la pianura fino al Gebel e il fondo di molte conche 
dell'altipiano stesso. Com'è noto, questa terra rossa è ricchissima di 
azoto e per le sue proprietà può sostituire l'humus dei nostri terreni. 
Per la grande quantità cli argilla, della quale sono costituiti , le 
particelle terrose s'imbevono di acqua, si rigonfiano e così più diffi-
-') 0 ,J 
cilmente la disperdono. La terra rossa della piana di Bengasi ha uno 
spessore piuttosto elevato, sia perchè prodotta in posto, sia perchè gli 
agenti atmosferici non ne favoriscono lo :::postamento. 
E sull'altipiano si trova ancora una buona quantità di terra rossa 
specie nelle conche, che sono piene di vegetazione e che contrastano 
stranamente con i loro margini bruciati dal sole e privi di ogni ver-
dura. La terra rossa si mantiene per buona parte dell'allipiano, fino a 
che verso il pendio meridionale essa diventa sempre più pallida e gial -
. lastra per confondersi poi col terreno stepposo fino alla zona desertica, 
evidentem~nte per le mutate condizioni climatiche. 
Però essenziale è la constatazione che il terreno rimane sempre 
argilloso e non sabbioso come in Tripoli~ania e sulle coste della Grande 
Sirti (1). 
Per questa ragione principalmente dobbiamo fondare grandi spe-
ranze sulla graduale riduzione a coltura di queste regioni, poichè 
hanno in sè tutti gli elementi ( climatici, fisici e chimici), che depon~:ono 
favorevolmente sulla loro capacità ad essere colonizzate. Ed anche iter-
reni sabbiosi della costa non sono sterili lande salse, ma lo strato di terra 
polverizzata si limita a m. 1 al massimo, come abbiamo potuto spe-
rimentare noi stessi durante la raccolta dei campioni di terra in esame. 
Quale dunque sarà la prima azione del colono su questa terra, che 
da tempo immemorabile non conobbe l'operoso lavoro dell'uomo e la 
feconda azione degli agrnti atmosferici ? 
Difficil cosa è dare un giudizio preciso, tanto più che non si può 
dare, allo stato attuale delle nostre conoscenze, una rigida direttiva 
eguale per tutte le terre e per le diverse zone; soltanto dopo studi 
profondi e accurati in ogni singolo territorio, l'i ntraprenditore potrà 
prendere i provvedimenti opportuni per il miglioramento del terreno, 
che si propone di colonizzare. 
Ma fra i lavori d'indole generale, che s'impongono con una certa 
urgenza, è la razionale sistemazione del suolo e del sottosuolo tanto 
in piano come in monte, migliorando la viabilità, scavando fosse, ca-
nali, pozzi e sopratutto costruendo un sistema di fogne, che attraversino 
in lungo e in largo tutti i terreni da porsi in coltura. 
È con la fognatura, che potremo conservare maggiormente le acque 
e servircene poi a poco a poco quando queste faranno difetto. Ora il 
(l) Bilclebranclt, !oc. cit., pag. 117. 
terreno privo di scoline, di fosse, di fogne e di ogni vegetazione lascia 
filtrare negli strati profondi del suolo tutta l'acqua meteorica e poi 
questa viene a valle producendo pantani, laghetti, che non servono ad 
altro che a produrre malattie e a richiamare numerose schiere d'insetti. 
Molte conche dell'altipiano, a quanto riferisce Haimann, sono addi-
rittura pantanose; Barth riferisce che, salendo da Tolmita sulla prima 
terrazza del Gebel, osservò che il terreno era talmente paludoso che 
i cavalli affondavano nella melma, prodotta dallo scolo continuo delle 
acque, scendenti dal ripido ciglione dell'allipiano. Lo stesso dicasi 
degli stagni che Mamoli e Camperio incontrarono da Tocra all'Uadi 
Zeitun (1). Del resto piccoli laghetti si trovano sempre in tutta la 
Cirenaica, la Sirtica e la Tripolitania propriamente detta e non sono 
altro che il resultato della cattiva sistemazione del suolo, onde le acque 
fillrano da terreni alti, lasciando a monte l'alidore e la desolazione e a 
valle i pantani e la malaria. 
E che tali laghi siano prodotti dalle precipitazioni idrometeoriche 
filtranti si deduce anche dal fatto, che, se l'inverno è poco piovoso, 
molti di quei laghetti rimangono completamente all'asciutto. Parecchia 
acqua dell'altipiano Cirenaica poi si deve riversare ·per occulte vie sot-
terranee direttamente nel mare: infatti il regime delle acque dolci nella 
profondità del suolo litoraneo non è uniforme ed è dimostrato dalla 
qualita e dal livello dell'acqua dei pozzi sparsi in tutto l'hinterland. 
Ai Sabri a pochi metri dal mare si trovano numerosi pozzi di acqua 
dolce, profondi poco più di un metro, mentre alla Berca ed anche 
nell 'interno si trovano pozzi di acqua dolce e salata, anche a poca 
distanza fra loro, ciò che dimostra l'esistenza di queste vie sotterraneE:, 
attraverso le quali l'acqua si fa strada, lasciando nell'alidore i terreni 
dell'altipiano. 
Ora una razionale sistemazione del suolo e sopratutto una buona 
fognatura impedirebbe tali disperdimenti e verrebbe a conservare 
l'acqua, almen o per il tempo necessario ad assicurare il raccolto. Così 
buona prova farebbero larghi serbatoi e cisterne, come si è praticato 
nell'aridissima Aden, nell'Egitto e nel Decan. Negli inverni molto pio-
vosi l'acqua caduta sull'altipiano precipita furiosamente a valle, pro-
ducendo inondazioni e asportando quella preziosa terra rossa , che è 
la ricchezza più grande del suolo. 
(1) H1LDE B!lANDT. , loc. cit. 
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Non è molto tempo, secondo informazioni d'indigeni e d'italiani 
colà residenti , che i villag·gi della Berca e di Sidi Daud furono inon-
dati letteralmente da una fiumana impetuosa in modo che tutta la pia-
nura fino alle prime pendici dell'altipiano era tutta sott'acqua (1 ). 
Ora, se quest'acqua potesse essei·e raccolta da cisterne poste qua 
e là con una. certa frequenza, essa potrebbe essere utilizzata su 
larga scala nella stagione secca; non importa poi accennare all'impor-
tanza che tali bacini artificiali acquisterebbero nelle alte zone dell 'al-
tipiano, potendosi facilmente trasportare per mezzo di canali il prezioso 
liquido a grandi distanze. 
Anche la questione dei pozzi artesiani è uno dei problemi di più 
urgente riso! uzione per procurarci subito l'acqua potabile e l'acqua 
d'irrigazione. Nella Tunisia Meridionale le numerose perforazioni com-
piute a Zarsis hanno dato eccellenti resultati potendosi avere un quan-
titativo liquido di 40 a 50 litri al secondo, sebbene l'acqua sia poco 
potabile e poco adatta all'irrigazione per la gran quantità di sali di 
magnesio, che essa contiene. (2) Ed anche il Sahara algerino, dopo 
la conquista Francese, ha subìto una redenzio ne per opera dei pozzi 
artesiani: nell'uadi Rhir si sono scavati numerosi pozzi capaci di dare 
240 metri cubi d'acqua al minuto e apportando la ricchezza ad una 
vallata di 100 km. di lunghezza su 14 km. di larghezza (3). 
In mi gliori condizioni certamente si trova Bengasi ed il suo hin -
terland, dove le acque che sgorgano sono sempre più pure, come ne 
fanno fede le numerose sorgenti conosciute in tutta la regione. 
Sorgenti di acqua dolce, oltre al Gioh e alla Guarsci à vicino a 
Bengasi, se ne trovano a Tocra (4), a iVIaraua (5), a Belandsc' (6), 
a Maten Ma'as (6); e da Solue verso l'interno si ha una sconfinata 
pianura ricca di sorgr.nti e di acque conosciute da tutti i carovanieri, 
che vanno verso Giarabub o a Cufra e all 'Uadai (7) . 
(1) Di tale inondazione esistono anche oggi le tracce e se ne conservano le foto-
grafie. Qualche cosa di s imile è avvenuto a Tripoli nel novembre l\Hl , do1·e nelle 
acque trovarono miseramente la morte alcuni nostri soldati. 
(2) G. MANGANO: Pozzi artesiani nella regione di Tripoli. • Agr. Col. "' anno Xl, 
11. 6, p. 241. 
(3) LECQ e RoLLAND: L e livre du fitt ur colon. p. 96. 
(4) CAilIPERIO: Unct gita in Girencticct, p. 361. 
(5) HAIMA!\'N: Gireneti'.ca, p. 82. 
(6) HAMILTON: Wandering<. p. 124-1 25. 
(7) • Esploratore ,,, 1882, p. 366. 
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La ricerca e l'utilizzamento delle sorgenti e dei pozzi, la costruzione 
delle cisterne e dei serbatoi, l'insieme di tutti quei mezzi, che var-
ranno a migliorare fisicamente il terreno in maniera da renderlo adatto 
a conservare l'acqua, sarà il primo e più urgente passo sulla via della 
colonizzazione. 
Non si può pensare ad un rapido popolamento della regione senza 
prima a vere procurato i mezzi di prima necessità in maniera che i coloni 
abbiano fino dal principio assicurata la probabilita di qualche successo 
nel loro lavoro. 
Queste opere colossali, che richiedono un immobilizzamento molto 
lungo del capitale ed un'unità di direttiva nell'esecuzione, non potranno 
essere condotte a termine altro che dallo Stato. 
* 
* * 
Niente di più primitivo e di più irrazionale del modo di trattare 
la terra da parte degli indigeni. 
Ben differenti sono gli arabi dell'oggi dagli antichi progenitori, che 
facevano tesoro dello stallatico, dei guani e dei residui delle piante ; 
oggi nessuno usa concimare direttamente le colture; specialmente i 
seminativi non hanno mai goduto di alcun ingrasso. 
Generalmente s'invia no a pascolare sui terreni da coltivarsi le 
mandre e i greggi e si sfruttano così gli escrementi irregolarmente 
caduti; nei soli orti degli europei qualche volta viene praticata la 
concimazione e si sono avuti raccolti di molto superiori a quelli degli 
indigeni in località poco distanti. 
Che i resultati delle colture siano sempre stati scarsi in relazione 
alla fertilità del suolo si può giustificare anzitutto con la proverbiale 
inerzia dell'arabo, che tutto aspetta dal cielo e con la mancanza di 
quegli strumenti agricoli, che hanno fatto la ricchezza delle nostre 
campagne. 
È noto infatti come la vanga sia del tutto sconosciuta e gli indi-
geni nei lavori preparatori del terreno per le sementi adoprino sol-
tanto una piccola zappa o un rudimentale aratro, che ha molta paren-
tela con l'aratro chiodo (fig. 1 e 2). 
L'aratro indigeno consta di un lungo ceppo sottile, su cui è infisso 
il vomere di ferro e porta una· lunga bure pure di legno unita a un 
profime, che serve per fare un lavoro pii.1 o meno profondo e porta 
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pure una stegola di legno con una manicchia. L'aratro viene tirato 
per lo più da un cavallo, da un cammello o da un buricco, rara-
mente da una coppia di buoi: è facile vedere come lo sforzo, che questi 
fanno, debba esser minimo ed il lavoro che ne risulta superficialissimo; 
infatti non si arriva mai a 10 centimetri di profondità. 
In Algeria tuttavia questo strumento è ancora in uso e gli agri-
coltori indigeni se ne servono per assolcare il terreno già. lavorato 
con gli aratri moderni. 
Il terreno vien& così rudimentalmente preparato nell'ottobre esi aspetta 
che qualche acquazzone abbia un po' rammollito il terreno. Nel solco 
fatto dall'aratro o dalla zappa vien gettato il seme, serbato dall'anno 
avanti o comprato dai mercanti della città. Gli arabi non si ,preoc-
cupano di ricoprirlo con erpicature o con successive arature. Si ha 
così una ineguale distribuzione, poichè la superficie mai è in pari; 
d'altra parte la sementa diviene facile preda degli uccelli e del vento, 
che lo disperde per più delìa metà. Adempiute a queste prime bisogne, 
il colono arabo riduce tutte le sue cure colturali a pregare Allah, che 
mandi la pioggia dal cielo e dalla quantità di acqua caduta argomenta, 
se il raccolto sarà buono o cattivo. 
Da piccole inchieste, che facemmo presso coltivatori indigeni, ci è 
risultato che con annate buone e con piogge regolari si arrivava ad 
avere 25 ed anche 30 volte il seme dei cereali, ma in generale ci si 
contenta del 10, poichè una volta ogni cinque o sei anni vi è il 
periodo della siccità e il raccolto è compromesso. 
Il raccolto dei cereali si fa quasi sempre nella primavera: l'arabo 
trasporta la sua tenda, la sua famiglia e gli strumenti da lavoro vicino 
al luogo dove deve mietere e taglia l'orzo o il grano con la falce, lo 
lega in covoni e lo trasporta vicino alla propria tenda per farlo sec-
care. L'epoca del raccolto varia a mano a mano che dalla pianura 
litoranea si sale sull'altipiano. A Bengasi e nei dintorni quest'anno 
si è mietuto nella seconda metà di aprile e fino ai primi di maggio 
seguitavano a passare dai posti di riconoscimento della zona trin-
cerata i buricchi carichi di orzo e di grano, che tornavano dalle 
campagne circostanti. 
Anche a Tocra Haimann il 29 di aprile vide i beduini mietere il 
grano; Motta invece nei suoi rapporti scriveva che i cereali erano 
raccolti ai primi di maggio, Barth nella stessa epoca osservò tra Tocra 
e Tolrnita il grano riunito in covoni, mentre egli medesimo arrivando 
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l' 11 maggio sulla prima terrazza dell'altipiano vide che cominciava 
appena a maturare. Bencetti e Cervelli riferiscono che il raccolto dei 
cereali nelle vicinanze di Derna era compiuto in giugno. 
Da un'inchiesta, che potemmo fare presso due beduini di Merg 
nostri prigionieri , ci risulta che la mietilura anche sull'altipiano non 
viene protratta oltre la prima quindicina di maggio. 
La trebbiatura viene eseguita colle zampe degli animali, che cal-
pestano le spighe e ne fanno uscire i semi; talvolta si legano ad essi 
pietre, tavole o rotoli di legno, che favoriscono l'uscita delle cariossidi 
<lalle glumelle. 
Per separare alla loro volta le prime dalla loppa, si aspetta una 
giornata ventosa, innalzando con una pala il miscuglio di seme e pula 
e così si separano i di versi prodotti. Il grano viene riposto in grossi 
cassoni di legno o più frequentemente in buche profonde fatte nel 
terreno ben rivestite di paglia, dove è conservato anche per gli anni 
di carestia. Di tali buche se ne vedono molte anche nei dintorni di 
Bengasi, e quivi andavano a colpo sicuro gli agenti del fisco ottomano, 
accompagnati da una buona scorta armata, per ricevere il pagamento 
delle decime o dei tributi sui raccolli. 
Le irrigazioni sono assai praticate, specie per le colture orticole, 
ma tale è il dispendio inutile di forze e di liquido coi sistemi pri-
mitivi di estrazione, che davvero vien fatto di domandarci se essi 
siano i nepoti di quegli arabi, che seminarono la Sicilia e la Spagna 
di norie e di strumenti elevatori, che in quell'epoca erano il prodotto 
migliore dell'idraulica. 
Ciononostante con le irrigazioni si riesce a tenere sempre verdi quei 
minuscoli orticelli nei dintorni della città e nelle cosidette oasi, che 
mantengono una vegetazione rigogliosa. anche durante la caldura 
estiva. 
Niente di più strano e di più irrazionale delle consociazioni osser-
vate nei pressi di Bengasi, anche in giardini di Europei: vedemmo il 
fico consociato ad ortaggi, le palme consociate alle patate, gli alberi 
da frutto con piselli, fagiuoli, ecc. Circa le successioni pratiche nei 
seminativi è noto come la sola rotazione più comune consista nell'al-
ternare un periodo più o meno lungo di riposo cc,n la coltura del 
cereale ( orzo, grano, segale), raramente viene praticato il maggese 
lavorato negli anni di riposo. 
( 
I 
( 
I 
* * * 
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Vogliamo dare ora uno sguardo sommario alle coltivazioni esistenti 
nella r egione e riferirne i dati principali, che potemmo raccogliere. Tra 
i cereali il più coltivato è l'orzo. Nei dintorni di Bengasi esso solo 
forma i 4 / 5 del valore degli altri prodotti; la varietà coltivata è quella 
invernale, poichè le marzuole non riescono bene a causa della siccità 
estiva. 
L'orzo di Bengasi viene consumato fresco dal bestiame ed è assai 
appetito; le cariossidi servono come mangime ai cammelli e ai ca-
valli ed entrano pure a far parte dell'alimentazione umana. Buona 
parte viene esportata all'estero, essendo particolarmente accettato sul 
mercato di Londra: nell'anno 1895 nella sola Bengasi ne furono espor-
tati q. :370,000, nel 1898-99 appena q. 305,000, diretti tutti a Londra, 
e nel 1901 kg. 600,000 (1). 
In generale l'orzo è più rustico e resiste alla siccità molto meglio 
degli altri cereali. Si semina alle prime piogge prima assai del fru-
mento, impiegando 50 oke di seme ogni sah; si raccoglie Yerso la 
fine di aprile. 
Altra coltura molto importante, sebbene meno comune, è il grano. 
Si coltivano grani duri e teneri: i primi prosperano molto meglio dei 
secondi e sono ricercati sui mercati europei per l'eccellente semolino 
da pasta, che essi sono capaci di dare. In Algeria si coltivano varietà 
locali di grani duri che, crediamo, farebbero buona prova anche in 
Libia, e sono il Mahmoudi, il Mohamed ben Bachir, speciale per le 
terre seéche argilloso-calcari, il Timsi, l'Adgiiu. 
Non sono da trascurarsi neanche le varietà locali più rustiche e 
più resistenti alla siccità; piultosto dobbiamo sforzarci di selezionarle 
per ottenere resultati migliori. 
I grani teneri sono coltivati specialmente nell'interno per ridurli in 
farina. che viene mescolata a quella d'orzo nella manipolazione del 
pane e delle focacce. 
La coltura del grano, un tempo assai diffusa in tutta la Cirenaica, 
ora è limitata a poche zone del litorale e al fondo di molte conche 
dell'altipiano. Questo è dovuto alla mancanza di ogni spirito d'inizia-
(1) H1LDEBRANDT, loc. cit., pag. 181. 
tiva e di difesa contro le cause nemiche, che ne ostacolano la pro-
duttività; l'indigeno, anzichè migliorare il terreno con lavori e am-
mendamenti, preferisce abbandonarlo o sostituisce la coltura con altra' 
più facile e più resistente. 
Ma in Algeria, in condizioni peggiori a quelle della Cirenaica, il 
frumento è capace di reddili elevati, anche in terreni dove la quantità 
d'acqua caduta non supera i 400 mm. Specialmente estendendo ai 
terreni aridi le pratiche agricole del di·y fw·ming, nuove nel nome, 
vecchie nella loro essenza, si è potuto coltivare il gra1~0 non solo in 
tu tto 11 Teli, nell 'Aures, nel Setif e nelle piane di Sidi Bel Abbès, ma 
anche negli altipiani e nelle oasi sahariane. 
Perchè dunque non dovrà estendersi anche in Cirenaica questa 
antica coltura, che già un tempo occupava il primo posto fra le ri-
sorse del suoi o? Il · frumento viene seminato dagli indigeni ai primi 
di ottobre; per lo più si attende una pioggerella,. poi si assolca il ter-
reno e si getta a spaglio la sementa in ragione cli 90 oke al sah. 
Cure colturali non ne esistono: la scerbatura vien raramente praticata 
e vien fatta più con lo scopo Ji procurare un po' di foraggio al be-
stiame che per la coltura in sè stessa; qualche volta si opera qualche 
zappatura per mantenere fresco il terreno ed anche qualche rincal-
za tura. 
La mietitura è compiuta per lo più nella prima quindicina di 
maggio, incominciando dai grani teneri, che sono I primi a maturare, 
e tagliando per lo più a piede. Il grano riunito in covoni è lasciato 
seccare sul posto, e dopo la trebbiatura viene riposto nei magazzini 
o nelle buche di riserva già preparate.. 
Il consumo interno assorbe quasi la totalità del prodotto, lascian-
done una parte minima µer l'esportazione: nel 1888-89 il grano espor-
tato da Beo gasi ammontava a kg. 46,000 e nel 1901 a soli kg. 10,000: 
come si vede, quantità minime. 
Altri cereali coltivati sono l'avena e il mais. 
La prima è assai resistente alla siccità e meno esigente dal punto 
di vista della preparazione del suolo: gl'indigeni la colti vano nei ter-
reni dissodati di fresco. Al Fonduk o mercato dei cereali di Bengasi 
abbiamo trovato sempre notevole quantità. di avena indigena, che pre-
sentava untuosità al tatto, frattura vitrea, un aspetto buono, in una 
parola tutte le qualità, che distinguono una buona varietà. 
Coltivazioni cli mais esistono a Bengasi in qualche orto europeo, 
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ma le coltivazioni hanno l'apparenza più di un esperimento orticolo 
che agricolo. 
Dai piccoli saggi però possiamo arguire che con tutti i mezzi, che 
la scienza agraria dispone, esso potrebbe fare buona prova specie nei 
terreni soffici, di medio impasto, dove sia possibile praticare l'irriga-
zione. La segale, il miglio e il panico sono sconosciuti; presso Derna 
si dice che sia coltivata con successo l' Eleusine corncana; ma a Bengasi, 
per quante ricerche abbiamo potuto fare, questa coltura è sconosciuta. 
Tra le leguminose alimentari coltivate nell'hinterland, meritano 
speciale menzione i fagiuoli bianchi e rossi, assai rustici e molto ri-
cercati dalla popolazione araba. 
Si seminano nel dicembre in linee distanti circa 60 cm. in ragione 
di 100 oke per sah e se ne raccolgono i baccelli nella prima quindi-
cina di aprile. I piselli sono pure assai coltivati negli orti di Sabri e 
Suani Osrnan e in tutta la zona del Fuehiat: seminati nel novembre 
(poco più di un' oka al sah) si raccolgono verso gli ultimi di marzo. 
Nè da trascurarsi sono le principali piante orti cole coltivate nei 
pressi della città e che rappresentano uno dei cespiti mag·giori del-
l'agricoltura locale. Avemmo occasione di vedere crescere in buone 
condizioni le carote, i ravanelli, gli agli e le ci polle; quest'ultime ven-
gono piantate in ottobre a lle prime pioggie e sono raccolte alla fine 
di febbraio . 
Si lasciano seccare i bulbi sopra la terra o appesi in grossi mazzi 
nei cortili interni delle casupole. La cipolla entra in gran parte del-
l'alimento degl'indigeni, che l'apprezzano assai e l'importano anche 
nell 'interno, dove tale coltura non sarebbe possibile. 
Sul mercato di Bengasi si trovavano freschi altri prodotti orticoli 
locali quali l'insalata, il radicchio, il cavolo bianco, lo spinacio, il 
carciofo coltivato nei giardini, dove era possibile praticare l'irrigazione. 
Non dobbiamo nasconderci quale avvenire avrebbero le colture 
orticole circostanti un porto di transito, potendo in queste campagne, 
come già è avvenuto in Algeria, estendersi la coltivazione delle pri-
mizie per l'esportazione. In Algeria con clima e condizioni identiche 
a quelle di Bengasi si coltivano con successo gli asparagi, i pomo-
dori e molti altri prodotti assai ricercati sui mercati europei. Certa-
mente le colture orticole saranno limitate ad una stretta zona lito-
ranea e circ:ostante la città, ma con la costruzione delle strade fer-
rate questa si allargherà molto e troverà lo sbocco naturale dei 
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propri prndotti nel porto di Bengasi, specie se questo sarà serv-ito da 
servizi celeri di navigazione, come già praticasi in Italia sulle ferrovie 
per i trasporti delle primizie meridionali nel nord di Europa. 
La patata si tro va nei soli orti degli europei e noi la vedemmo 
in quello del console inglese, della Missione Francescana e della co-
lonia agricola degli schiavi liberati, ma gli arabi non le coltivano e 
la maggior parte dei tuberi viene importata dall'Italia. 
P'èrò alcuni campioni da me prelevati negli orti inglesi si dimo-
strano eccellenti per gusto e ottimi per la pasta ricca di amido. Il 
piantamento delle pata te si fa per lo più in ottobre, mettendo le 
gemme alla distanza di 30 cm. le une dall e altre in un terreno sof-
fice e. ricco di acqua. 
La raccolta si fa nel gennaio o nel febbraio e può dare un primo 
prodotto eguale a tre volte la semenza. Appena raccolte si pongono 
a seccare per due o tre giorni, infine sono conservate in sacchi nei 
magazzini. 
Un prodotto assai ricercato a Bengasi e che crediamo farebbe 
buona prova anche in Cirenaica è l' arachide. Vengono importate dal-
1' Algeria e dalla Tunisia molti frutti secchi già tostati e sono parti-
colarmente apprezzati dagli indigeni come alimento, trovandosene in 
tutte le botteghe arabe. 
Tra le piante da fibra coltiva te nell'agro Beng·asino abbiamo po-
tuto notare l'agave americana; d'altra parte è noto che a circa 
80 km. dalla costa nasce spontanea ]'alfa (stipa tenacissima), impor-
tante pei suoi prodotti di sparteria, come materiale per la fabbrica-
zione della carta e per l'industria del panieraio ed anche la Thyme-
lciea hirsiita, con la quale si fabbricano stuoie, ceste molto comuni 
in città ecc. 
Il tabacco è coltivato a Derna e a Tripoli; a Bengasi non esiste 
la coltura, ma non è detto che quivi non debba riuscire. 
Una pianta industriale assai pregiata è il cosidetto zappino (arlch) 
il cui prodotto è costituito dalla corteccia della radice del Rhits oxya-
canthoicles, frutice dell'altezza di un metro e mezzo circa, che prospera 
su tutto l'altipiano e viene adoperato per l'estrazione di una tinta 
rossa assai in uso per la concia delle pelli e per la tintura delle stuoie. 
L'esportazione è stata abbondante in questi ultimi anni; si calcola che 
essa raggiunga annualmente i kg. 150,000, diretti in gran parte verso 
Alessandria. 
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Ed anche le foglie del Cistus sctlvifolius sono impiegate per la 
tintura in rosso e per la concia delle pelli specill.lmente di capra. 
Nella regione presaharica si esporta l' A?"temisia herba alba (sceh), 
pianticella aromatica dalla quale si estrae un olio essenziale di gra-
tissimo odore (1). 
Le piante spontanee foraggere dell'hinterland Bengasino non sono 
state ancora bene studiate; si sa di positivo soltanto questo: che esse 
si riferiscono alla flora mediterranea e vi si trovano parecchi cam-
pioni di flora siciliana. 
I pascoli, pur non avendo la pretesa di competere con le pasture 
alpine1 nè con i prati della pianura lombarda, sono abbastanza buoni 
e discretamente appetiti anche dai nostri bovini. 
Esistono ranuncoli, papaveri, anemoni e principalmente l' Aspho-
delus microcarpus, che predomina nei dintorni di Bengasi e copre 
vaste estensioni di terreno. 
Le colture legnose hanno in Cire11aica un' importanza maggiore 
delle erbacee; avendo tutte minori esigenze di queste e potendo sop-
portare forti siccità ed una temperatura elevata. 
Il primo posto viene occupato dalla palma da datteri (Phoenix 
dactyliphern), la più importante !:'enza dubbio fra le colture arboree 
ed è a Bengasi che essa raggiunge il massimo limite settentrionale 
della sua produttività.; anzi in questa regione non si hanno i datteri 
saporiti dell 'oasi di Augila e di Gialo e occorre il ghibli autunnale 
per portarne a maturazione i frulli. 
Viene coltivata, come dicemmo, specialmente sulla costa e nella 
zona presaharica e desertica, trovandosene sull'altipiano pochissimi 
campioni. La sua moltiplicazione avviene per mezzo di polloni pedali, 
che si piantano ad 8 o 10 metri cli distanza fra loro, scavan,ìo delle 
profonde buche ad imbuto fino a trovare la terra fresca. Cure cul-
turali non ne esistono; solamente nel marzo o nell'aprile si pratica 
la fecondazione artificiale, che gli indigeni effettuano, scuotendo dei 
rami di fiori maschili sopra i fiori femminili. 
L'irrigazione della pianta deve essere regolare ed abbondante; un 
motto arabo dice : " il dattero vuole avere la testa nel {'uoco e i piedi 
nell'acquci ,,. 
La Phoenix dà come prodotto principale i datteri e ogni pianta 
(1) H.WIANN, ]oc. cit. , p. 160. 
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né produce da 70 a 80 oke, inoltre il vino di palma o la_c;bi, che si 
ottiene, praticando incisioni alla gemma terminale. 
Una pianta nel corso di tre mesi dà in media 600 oke di sugo, 
che si veride sul mercato di Bengasi a due piastre l'oka. Gli arabi 
ne sono ghiottissimi; infatti preso fresco è una bevanda dolciastra 
simile ai nostri sciroppi e dopo circa 24 ore si trasforma in un li-
quido alcoolico ed inebriante. 
Però per volere sfruttare troppo la pianta, molte palme venivano 
irremissibilmente rovinate, perciò il generale Caneva con uno dei suoi 
ultimi decreti ne proibì la libera estrazione, regolandola con apposite 
istruzioni. 
La palma col suo tronco dà anche un buon legno da ardere; i 
noccioli dei frutti vengono schiacciali, polverizzati e somministrati ai 
cammelli come foraggio; le foglie pure sono impiegate per coperture 
di capanne, per la fabbricazione di graticci, stuoie, panieri, ecc. 
L'olivo è, e lo diverrà ancor più, una delle principali risorse della 
colonia: in Bengasi se ne trovano coltivati negli orti inglesi, dei si-
gnori Rossoni, della Missione francescana e sulla strada, che dalla 
Berka conduce a Fuehiat. Se ne trovano ancora in qualche altro giar-
dino e crescono rigogliosamente. dando un prodotto eccellente. 
Sull'altipiano vive allo stato selvatico e le bacche sono lasciate in 
pasto alle capre; per questo la produzione locale dell'olio non è suf-
ficiente ai bisogni della popolazione e ne viene importato parecchio 
specialmente dalla Canea. 
L'olio però, a causa degli imperfetti metodi usati per l'estrazione, 
ha un sapore non troppo gradevole e viene usato come condimento 
soltanto dagli indigeni, poichè la colonia europea se ne serve solo 
come combustibile. 
In Algeria e in Tunisia si sono costituite le nuove chiudende, uti-
lizzando gli olivi selvatici; potendo avere il prodotto a brevissimo 
tempo dalla ricostituzione dell ' uliveto. 
La vite (ariza) è coltivata in pochissime località ed il frutto non 
serve per far vino, essendo, com'è noto, ciò proibito dal Corano, perciò 
le varietà sono tutte da tavola. 
Essa però cresce rigogliosa non soltanto in Bengasi e nei suoi din-
torni, ma anche sull'altipiano; belle vigne si hanno nei giardini adia-
centi alla Berka, a Sidi Daud, nell'orto della Missione francescana e 
nell'oasi dei Giuseppini al Fuehiat. Ma i migliori vigneti, a detta degli 
(F ot. Manga no). 
Fw. 7. - Bengasi: Giardini del Fueial. 
[? 1c:. S. - Bengasi: Oiard.ini del Fueiat.. 
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indigeni, si ammirano al Merg, dove si coltivano uve dai grappoli 
gross issimi e di sapore molto gustoso. Bencetti ci riferisce di un suo 
tentativo di fabbricazione del vino con l'uva bengasina e sappiamo 
che ottenne un prodotto alcoolico di sapore assai gradito simile al mar-
sala sici li ano. 
Il mandorlo, l'albicocco, il melagrano prosperano pure nelle cam-
pagne circostanti alla città; assai comune è il carrubo, scarsi i 
peschi, i peri e i meli , che si riscontrano soltanto negli orti presso 
il Fuehiat. 
I cedri mancano del tulto, per quanto i frulli siano ricercati e s i 
venchno ad alto prezzo al bazar; gl i aranci non sono dolci e servono 
solamente per l'estrazione dell'essenza. Tra i frutti comunissimi il fico 
di Barberia o fico d'India e il fìco comune. 
11 fico cli Barberia ( Opuntia ficiis indica Mili) è spontaneo in tu Lta 
la Cirenaica e si trova diffusissimo anche nei pressi di Bengasi: se 
ne vedono ai Sabri, al Fuehiat, a Suani Osman, alle Due Palme; anzi 
fu di2tro queste fitte trincee vegeta li, che i beduini sostennero per 
molte ore il fioccare delle pallottole e degli shrapnels nella gloriosa 
giornata del 12 marzo. 
Gli indigeni li coltivano intorno ai loro duars per proteggere il 
bestiame e l'accampamento. 
Ve ne sono di due varietà: quelle a frutti giall i e a frutti rossi: 
sono piante rustiche assai resistenti alla siccità ; pur lullavia nei ter-
ren i aridi sono aiutati con qualche lavoro profondo e con qual che 
zappatura primaveril e. 
I frutti si colgono prima della maturità •! vengono spediti all 'es lero 
specialmente in Egitto. 
Il fico comune ha nei dintorni di Bengasi una diITusionc quasi eguale 
alla palma e all'olivo; lo si trova dappertutto : alla Berca , al Fuchiat, 
a Sabri, a Sidi Daud, a Sicli Ilsein, a.Ile Due Palme e nelle num erose 
oasi della pianura litoranea. 
Da inform azioni raccolte, abbiamo saputo che ne es istono anche 
al Mergg, a Tocra e a Tolmita cd i frul li sono assa i apprezzati dagli 
indigeni. 
Prospera nei terreni rietrosi e secchi come nelle terre profonde e 
fresche; la sua prndultività però sta in relazione con i rnalcriali 
nutritizii, che esso ha a di sposizione. 
La sua res is lenza e la sua ada ttabililà sono dovulc principalm enle 
5 
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alle radici profonde e striscianti, che penetrano nella roccia fino a che 
non trovano il nutrimento necessario. 
In Algeri a le varietà indigene più stimale di fichi bianchi sono i 
Tha,amriut, Tlwi ·'a,niintt, Tlwhcwch a11,th, 'Phabou.yabouth e dei fìchi 
neri l'.AJenJar e Thaberlwnt. 
Talvolta di essi si fanno persino due raccolli ; uno rli primavera, 
l'altro di autunno, consumandosi i primi allo stato fresco e i secondi, 
adoperandoli allo s ta to secco. 
Per avere un'abbondan te fruLLificazionc gli arabi adottano la capri-
ficazione, prati ca già conosciuta da Ibn cl Au::i.rn, che · la espone nel 
capilolo XIII del suo traltato di agricoltura (1). 
Ma in generale la raccolla si fa nel giugno ed i rrutli vengono 
seccati, esponendoli al so le appesi ai muri. Il massimo rendimcnlo 
dell'albero si ha al 25° anno e a quell 'e tà può dare anche 1 quintale 
di fichi secchi per individuo, con un reddito medio cli lire 300 per Ea. 
Il fico viene per lo più coltivato dagli indigeni, non avendo gli 
europei convenienza di tenerlo a conto proprio per la grande spesa cl i 
mano d'opera, che richiederebbe per il raccolto e per la seccagione. 
Così la maggior parte dei ficheli a Bengasi sono affittati agli indi-
geni, mediante una tassa speciale. 
Non vogliamo lasciare sotto silenzio il problema forestale della 
regione: crediamo opportuno in una parola parlare delle principali 
essenze indigene esistenti e di quelle, che hanno [a lto buona prova 
in paesi simili alla Cirenaica per terreno e per clima. 
" Avanti dell'invasione araba si poteva andare rla Cirene al l\fa-
rocco so tto l 'mnbra ininterrotta dei grandi alber i ,,, dicevano gli autori 
arabi. 
Anche se si vuole stimare esagerata tale affermazione è certo che 
numerose boscaglie dovevano popolare le pendici dell'altipi ano Cire-
naico e del sistema montagnoso della Tripolitania, dell 'Algeria e del 
Marocco. 
Questo si deduce dal [atto che esse solamente fornivano quel le-
gname necessario alle flott e di Cirene, Cartagine e dei corsar i saraceni . 
A poco a poco sempre distruggendo e mai rimboschendo, qur.lle 
pendici boscose sono andate sempre più spopolan dosi, lasciando ampm 
( l ) Le livre rle l' A;wicoltnre rl' lbn-el-Awan1 trctrlnit ile l'nrabe - Pari s, F rank, 
1864-67, Vol. II. 
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liberlà ai venti del descrlo, che hanno scacciato l'umidità del suolo, 
deviate le fonli, rovinato il terreno, producendo nella regione quel 
senso di squallore, che non doveva certamente esistere al tempo della 
dominazione greco-romana e durante la prima civiltà araba. 
Ciononostante ancora qua e là esisl.ono piccole macchie poste nei 
luoghi di difficile accesso e si sono salvate dall'opera sacrilega degli 
uomini, degli animali e degli clementi congiunti insieme alla distru-
zione delle campagne. 
La zona maggiormente arborata è posta nel Gcbcl Akhdar, vicino 
al marabutto di Sidi Mohammcd el I-Jomri, sebbene piccoli gruppi 
boschi vi si trovino diITusi in tutto l'altipiano. 
Tra le piante di alto fusto più comuni nell'hinterland Bengasino 
Lrnviarno la Q-iiercus ilex, la Quercus coccifem e l' ln11ipenis phoenicea. 
e il Pinus hcdepensis, piante, che non vivono affatto in Tripolilania. 
L' Iunip enis phoenicea, anzi è l'albero 11iaggiormenlc diffuso in Ci-
renaica, es tendendosi molto fra Bu Seta e Sira (1), si trova anche a 
Cirene e Marsa Susa fino sulla costa del mare (2). 
Ma l'albero più alto e più maestoso è il cipresso (C11p1·ess11s sem-
vervfrens), che alcuni hanno confuso con una Tl111ya .. 
Sulla presenza del Pi1111s halepensis in Cirenaica non c'è alcun 
dubbio; tutti i viaggiatori lo confermano, anzi alcuni parlano cli un 
pino litoraneo (Pinus pinaste1·) osservato nella regione, ma dobbiamo 
credere che si tratti cli una varietà del primo. 
Barth notò nel suo cammino elci Pinus pinea, ma probabilmente 
non so no altro che pini importali e coltivati soltanto in piccole zone. 
Infine fra le essenze rli bosco dovremo considerare l'olivo selva-
lico, il mirto, l'oleandro e l'alloro, sebbene figurino in scarsa pro-
porzione. 
La ricostituzione delle foreste dell'altopiano Cirenaica è senza dubbio 
intimamente connessa al risorgimento agTicolo della regione. 
Infatti il bosco non ha tanto valore per la prriduzione elci legnamr, 
quanto per opporre un argine ali 'infuriare elci venti del mezzogiorno. 
Perciò il primo studio eh compiersi sarà la ricerca delle piantP 
frnngive11to , che si adattano meglio al clima e al terreno e favorirne 
la propagazione specialmente nelle cosiclcUc zone di protezione. 
(l ) HATMANN, )oc. ciL, p. 1fi2. 
(2) Luow1G SALVATOR: Yachtreise, png. 28. 
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Una difesa contro il vento era sentita anche dagli indigeni, che 
circondavano i loro orti con folte siepi di fichi cl' India o con piccoli 
I 
rnuricciuoli, tanto da impedire l 'accumularsi della sabbia nel breve 
orticello. 
Ma è sopratutto sull 'altipiano che tale vegetazione avrà buon el'felto, 
impedendo il disgr cgamenlo della supedì cic ciel lerrcno d il succes-
sivo trasporto a valle della terra polverizzata dall'infuriare degli ele-
menti. 
Nè sono da trascurarsi gli studi indirizzati alla ricerca dell'adatta-
bilità di buone essenze da legname, in modo che in un tempo più o 
meno lungo si po:;sa sopperire almeno in parte col legnam e indigeno 
ai sempre crescenti bisogni della colonia. 
Oltre alle piante esis tenti saranno da esperimentare gli eucalipt1-ts, 
la casua.i·iiw, l'acacia, la quercia sughern, la th.uyet, buone pianle rl::t 
legno, che hanno dato un'ottima riuscita in Algeria e Tuni sia. E rac-
comandabile anche la coltura dei bambù, propagati con felice successo 
in buona par te del Nord-Africa francese, sia come piante frangivento , 
sia come piante industriali. 
Soltanto dopo un'ordinata e metodica ricerca di tutti gli elernen li , 
che influiscono sulla messa in valore della regione, potremo attenderci 
resultati favorevoli e impedire errori, in modo che la colonia possa 
essere portata a quel grado di prosperità e cli ricchezza, che il paese 
giustamente si :i.spelta, dopo essersi assoggettalo a spese e a sacrifi ci 
nel nome sacrosanto d'Italia . 
Industrie, commercio della regione. 
Piccole industrie agrarie - Lavorazione delle pell i - Tessu li - Ceste - Panieri 
- Piccole indust rie lintorie - Profumi - Lavori di ricamo - Madreperla -
Oreficeria - Commercio - li bazar - Il suk el hobsa - La via dei generi 
alimentari - Il commercio con l'U:1dai - Le carovane - Uiminuzio• e r. 
cause degli scam hi con I' U,ulai - Slalisliche - Le ali.re rarovaniere - li 
Fouduk - L'nienùa municipale - Le princip~ li monete e mi sure indigene 
negli scambi agrari. 
Le industrie agr,11·ic propriamente d elle si riducono a ben poco ; 
salvo l'allevamenlo del bestiame e la vendita elci proclolli, gl' indigeni 
non conoscono le innumerevoli utilizzazioni dei prodotti agrari, proprie 
dei paesi civili . 
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Tra le manipol azioni del latte sconosciuta è la fabbri cazione dei 
formaggi, delle ricolle, limitandosi soltanto alla produzione del bmro. 
Ques lo, oltre al consumo interno assai rilevante veniva anche espor-
talo specialmente in Turchia, nell'Asia Minore ed anche in Egillo; 
nei so li anni 1898-<J<J se ne esporl ò per un valore complessivo di 
300,000 Jire. E un burrn non ral"Gnato di colore gia llastro , poco con-
sistente, di g us to non trnppo gradevo le, dovuto agli acidi grassi liberi , 
e pm conservando un prezzo derisorio non polrà mai conquis lare i 
mercati europei. 
Dai beduini può acquistarsi a se i piaslre l'oka; sul mercato di 
Bengasi poco prima della guerra costava circa lire 1. 80 o 2 lire l'oka. 
In Lernpi cli carestia, quando gJi a lleva tori hanno venduto la maggior 
parte del loro bes tiame, il burro si veniva a pagare anche lire 3 e 
lire 3. 50 ogni oka. 
Gl'indigeni lo fanno, scremando il latte di vacca, di pecora e di 
capra mescolali insieme, in proporzione varia a seconda della qualità 
disponibile. Prevale il lat te di pecora, che non sarebbe altrimenti uti-
lizzabi le, per ch è poco usato nell 'alimentazione umana. Il burro enlra 
nella maggioranza dei cibi dei beduini: l'aescin, ad esempio , è un im-
pasto dolce di burrn e farina, ed anche i clalleri vengono mangiali 
col burro . 
Altre piccole industrie indi gene, degni.: di menzione, sono quelle sui 
pellami e sui tessuti di lana e di colone. 
Le pelli gregge vengono conciate localmen te e servono ad un nu-
rn ern grandissimo di usi, Lanto è vero che, non bastando la produ-
zione locale, se ne importano parecchie da Candia e perfino dalla 
America. 
Le pelli sono prima conciate e poi colorale e la varale da artefici 
paesani, che le trasformano in borse da viaggio, in cJrluccere, in 
borse tte da tabacco o da filuss, in ciabatte, babbucce, slivalelli. 
L 'industria delle calzature è un a deìle pii:r lucrose se s i considera 
il numero stragrande di calzolai sopra gli altri operai; infatti la mag-
gior parte della popolazione è provvista di ciabalte e ogni individuo 
ne consuma almeno due paia all 'anno. 
Perciò il lavoro locale è sempre rimunerato, perchè la domanda 
supera sempre l'offerta. I cuoi vengono sempre colorati, predominando 
il colore giallo e il rosso. Le pantofole maschili sono tutte di cuoio giallo, 
salvo i notabili, che le fanno venire direttamente da Alessandria e da 
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Tunisi ed hanno stivaletti di vitello nero ed anche di pelle lucida, che 
essi chiamano ctllrt frn11ca (all'europea). 
Per la concia si adopera la corteccia del Hhus oxyacantlwides, che 
viene esportala specialmente in Egilto in ragione di kg. 15,000 al-
l'anno. 
Un'alLra industria è la tinLoria: gl' indigeni in genere comprano 
le coLonale gre~ge e le Lingono in paese, dove esisLono buoni operai, 
che si adattano ai gusti della popolazione. 
Anche i barracani vengono tinti e Lessuti nella ciLLà: sono però 
LessuLi di lana greggia, nè possono rivaleggiare con quelli di Tripoli 
assai sLimaLi per .la loro morbidezza, finezza di lana e bonlà di 
Lessulo. 
I barracani sono per lo più bianchi, ma ne esistono grigi con fi-
lellalure longitudinali biancastre; le classi più abbienti li fanno ve-
nire da Alessandria d'Egitto e sono di raso tessuti a righe alternate, 
trasparenti e lucide e costano dalle lire trenta fino a cenLo franchi 
l' uno. 
Piccola industria locale assai diffusa è la fabbricazione di cesie, 
cestini, sporte, panieri, canestri (.guffe) con foglie di palma divise a 
sLL"iscie ed anche con la Thymelea hirsuta si fabbricano stuoie varia-
tnente colorate. 
[n generale sono lavori mollo grossolani, assai meno pregiali dei 
canestri, che vengono dall'Uadai e dal Dar Fur, che sono piL1 solidi, 
più eleganti, più artistici. 
Oltre allo zappino (radice del Rhus) si esportano da Bengasi pnre 
le foglie del Berbes ( Cistus salvifolius), che, come il primo, offre una 
bella linta rossa impiegata nella tintura delle melaje o mantelli fem-
minili. 
Anche i profumi sono articoli assai ricercati nella regione e ven-
gono imporlati specialmente dalla Francia, quantunque il paese pro-
dnca molte piante da essenza, ricche di delicati profumi. Prosperano 
in Cirenaica il gelsomino, lo zaJierano, alcune rose (dette dagli arabi 
nissi), infine l'ai·temisia herbet alba diffusissima nella zona presaharica, 
dalle quali si possono ricavare buoni profumi. 
Abbastanza di buon gusto sono• i ricami in argento e oro, che le 
donne ed anche gli uomini fanno sopra le scarpe, babbucce, borse di 
pelle. Sono disegni arabescati e bizzarri, ma disposti con un cerlo 
guslo, che non dispiace. 
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Gli artisti indi geni sanno pure lavorare la madreperla, l'argento e 
l'oro, con cui in tarsi ano fucili, pislole, sellerie; ma a lai i lavori si de-
dicano esclusivamenlc gli ebrei, che fabbricano pure anelli e grossi, 
braccialetti di metallo bianco, che le donne snclanesi parlano alle 
braccia e alle gambe. 
E sono i medesimi arlisti, che fabbricano monili cli graziosissime 
conchiglie lucenli collegale insieme da ricami e trine cli sela, orna-
rnenlo delle signore eleganti nelle grandi occasioni. 
Così pure sono di produzione locale altri monili curiosi come pic-
co le mani di Maometto, amuleti cli argenlo e oro da Lenersi a l collo 
e collane di coralli e pietre celesli con graziosi pendagli di melallo 
lavorato. 
li commercio della città è riunito specialmente nel bazar, che è 
una lunghissima via che dalla piazza della Beledia conduce al Fonduch. 
Il primo tratto di essa, venendo dalla Grande Moschea, è coperto 
e quivi si affollano num erose bottegucce ebree nelle quali si vende 
un po' di tutto, dai prodotti europei alle merci del Sudan. 
Quivi si trovano cotonate, pezze di carr'lbrich di provenienza inglesè; 
tappe Li di Misrata ; prodotti locali; tessuti stampati, fazzol etti di seta, 
coralli cli origine italiana; tappe li di Smirne, monili, oggeLLi preziosi, 
ricordi religiosi, provenienti dall'Egitto e dalla Turchia; broccali di 
sela, galloni d'oro, taghie, barracani di origine lunisina, infine ferra-
rnenta, cristallami importati dalla Germania e dall'Austria. 
Alla sera il mercato coperto rimane deserto , poichè gli acldelli 
della Beledia ne chiudono le quattro porte di accesso, che riaprono 
soltanto al mattino. 
Al di là del bazar sull a piazza dell'altra moschea si ha un mer-
calo veramente pittoresco, dove si vende tullo quello, che sembre-
rebbe impossibile avesse qualche utililà; scarpe rolle, croste cli pane 
secco, barracani strappati, bottiglie vuote, pezzetli cli l'erro, lucchelli 
senza chiave, tutta roba, che pure trova il suo compratore. 
Invece lungo la strada, che dal Such el khobsci conduce al Fonduch è 
riservato al commercio dei prouotti alimentari indigeni come verdura, 
orlaggi, farina , olio, burro ed altri generi importali tra cui abbon-
dano le conserve in scatola e i dolciumi. 
Molti prodotti fra cui le cotonate, il cambrich senono per il com-
mercio con l'Uadai e il Dar Fur e sono accettati come moneta in 
cambio di pelli, avorio, penne di struzzo. 
72 
Il c_ommerci o coli' Uadai, un tempo a5sai fiorente, da qualche 
Lempo ha perdulo del primilivo splendore: a ciò ha conlribuito 
lo sforzo dei noslri vicini per far convergere al J\llar H.osso, al-
1 'Egilto, al Niger e in Tunisia la corrente commerciale del Sudan, che 
lultavia seguitava ad affluire attraverso la vecchia via conduccnle a 
Bengasi. 
Gli sbocchi di Tripoli e di Bengasi erano prefcrili dalle carnvanc 
provenienti dal Bornu, Uadai, Baghirmi, Dar Fur, anzitutlo per sfug-
gire il contalto dei paesi degli infedeli, poi perchè l' ilincrario 
Turnmo, Murzuch, Tripoli era una delle più comode strade per l'ab-
bondanza di acqua durante il cammino, per la stabililà della strada 
assai battuta e per le vie traverse, che aumentavano il Lraffìco sulla 
linea centrale. 
Il commercio del Dar 1' ur e dell'Uadai per la via di Bengasi è 
alquanto r ecenle; fu dovuto all'iniziativa del sullano Sabun del-
l'Uadai, che voleva aprirsi una nuova via nell'interno e nel 1810 
tentò la strada di Bengasi. A detta degli stessi carovanieri però non 
esiste niente di più duro, niente di pilt difficile di qu es ta strada, che 
fu proprio maledella dalla natura. 
Vi sono Lappe lunghissime senza Lrnvare una slilla d'acqua e così 
non si ha modo alcuno di far bere i cammelli, che spesso cadono 
eslenuali vinti dalla se le crudele. 
Secondo Oppenheim (1) i carovanieri farebbero il segucnle iline-
rario: 
Bengasi Gialo. 
Gialo - Bir Bu Tafal 
Bir Bu Tafal - Sighen . 
Sighen - Cufra 
A Cufra da Ilauari Giof Bir Tulab . 
Bir Tulab - Bir Bisce 
Bir Bisce - Tecro 
Tecro - Abescer . 
Totale circa 
prendendo i giorni di fermata. 
( I) H!LDEBRANDT, !oc. cil., pag. 196. 
Giorui 
di viagg io 
8 
1 
7 senz'acqua 
4 id. 
l/ 
12 
3 senz'acqua 
8 id. 
18 
50 giorni non com-
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Secondo l'itinerario inglese: 
Giorni Giorui 
di viaggio di fet mata 
Bengasi Augila 10 ~ 
Gialo. 1 i) 
Bucltafal 1 2 
Es Serhau . 7 2 
Hauari . 4 1 
Cufra 1 15 
Uadi lelel. 1 
T ehida . 1 1 
Besc'ra . 4 l 
Tucru l1 l 
Khatlich 1 2 
Elbcjad. J 1 
Uagianga 1 •) i) 
Bededi i) 1 
Fcnren 3 1 
Ueila 2 •) i) 
Seaala 3 2 
Nua. 3 1 
U m Sciai uba . (j 3 
Chezmar 2 2 
Laheibesc'. l 1 
Arada 1 
Abescer 4 
72 giorni 49 giorni 
Per ques to si preferiva la vi a di Murzucb più ri cca di acqua, piil 
popolala, piullos lo che solloporsi all'allra Lraver::;ala cslenuanlc e pe-
ricolosa. 
Ma due circostanze hanno contribuito mollo nel ri alli va rla e che 
compensavano Je fati che e i disagi sostenuti attntverso il deserto 
anzitutto la difficoltà di raggiungere Murzuch dall ' Uadai a causa dei 
numerosi malandrini, eh,~ infes tavano la regione dei Monti Tibes li e 
Tummo sulla carovaniera di Tripoli e il commercio degli schiavi . 
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La tratta del le_qno d'ebano era possibile sollanto a Bengasi per la 
minore sorveglianza delle nazioni ed era uno dei maggiori cespiti dei 
mercanti arabi, incoraggiati a venire in queslo porlo a preferenza di 
altri. 
Dall 'Uadai si esportavano le penne di struzzo e l'avorio, che erano 
le mercanzie maggiori, infine polvere d'oro, pietre preziose, pelli lra 
i prodotti secondari. 
Le penne si distinguono a seconda che apparlengono ad animali 
domestici o selvatici; quest'ultime sono molto più grosse, più belle e 
più ricche di peli; però tanto le une come le altre sono sempre ben 
pagate sul mercato europE:o e la loro vendita rimunera largameute i 
disagi e le fatiche sostenute durante il viaggio. 
Le carovane sono composte per lo più da arabi bengasini, rara-
mente da beduini o berberi dell'interno; le merci sono loro affidale 
da ricchi israeliti o da maltesi e qualche volta pure da arabi facoltosi; 
il convoglio è guidato da uno o più capi (camvan basci), che ne sono 
responsabili e che essi pure sono cointeÌ·essati con merci proprie. 
Fanno il viaggio di andata e ritorno e pensano a cambiare e cuslo-
dire le merci e i valori durante il viaggio; in compenso hanno dirillo 
alla mela del guadagno totale, ollre alla parte, che spetta loro in ra-
gione delle merci versate. 
In caso di perdite, qualunque sia la ragione, devono risa~cire la 
metà a tutti i soci non maomettani, poichè a quest'ultimi il Corano 
vieta di accettare indennità in simili casi. 
Prima di partire, il capo carovana lascia un foglio ai depositari 
delle merci, col quale si dichiara debitore di metà del capitale ril:e-
vuto e si obbliga di renderlo a viaggio compiuto. 
L'esportazione delle penne di struzzo dall'Uadai in questi ultimi anni 
è andata diminuendo in un modo allarmante, sia per nuovi sbocchi, 
che prendono le merci, sia per le condizioni sempre più difficili della 
carovaniera di Cufra ed anche per gli allevamenti algerini e transvaa-
liani degli struzzi, che hanno deprezzato il valore delle penne. 
Secondo un rapporto del console inglese a Bengasi risulta che esso 
ha raggiunto le seguenti proporzioni (1): 
(1) Diplomatic ancl Consular Reports. - Trncle of' Bengasi f'o1· tlw years 
1900-1901. 
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1898 Sterline 11,400 
1899 13,680 
1900 16,000 
1901 5,520 
e sull'avorio: 
1898 . Slerline 10,080 
1899 11,984 
1900 
" 
16,500 
1901 7,300 
li valore tolale delle merci venule clall ' Uada i e lransitanli per 
Bengasi era il seguenLe: 
1898 Slerline 2!:l,440 
1899 6!:l,680 
rnoo 49,680 
1901 24,450 
Ma per quan to la concorrenza delle penne degli all evamenli ar.Li-
li c: iali degli struzzi possa farne abbassare il prezzo, quelle del Sudan 
conserveranno sempre il loro p rim ato per la bellezza, per la lunghezza 
e sarnnno preferite sempre alle prime. 
Il ritrovo delle carovane era stabilito nella piazza del Fonduch, 
dove facevano capo le strade, che conducevano a Cufra e all 'Uadai; 
a Tripoli attraverso Ghemines, Muctar, Misrala; a Giarabub e Siuah 
attraverso Solue, I-Iagidi, Rhadir-laguas; a Derna r. ttra verso il Mergg; 
quest'ultima frequentata quasi esclusivamente dai mercanti di datteri. 
Ed è appunto in corrispondenza di tali carovaniere, che si aprono 
nella nuova cinta di mura, che circonda la città, altrettante porle 
corrispondenti alle vecchie s trade battute per tanto tempo dalle ca-
rovane. 
Al Fonduch , oltre il grande comm ercio carovaniero , conve nivano 
lutti i prodotti agrari come orzo, grano, a vena ed anche il besliame: 
era in un a parola il mercato agrario, il luogo di scarico del vasto 
hinterland Bengasino. 
Dopo l'occ upazione italiana, essendo chiuse le comuni cazioni c:on 
l'interno, tutti i generi di prima necessità hanno avuto un enorme 
rincaro, tanto che si è provvednlo eon un'ordinanza del C:ornando ad 
una specie di calmiere, istituendo parimente al Fonduch un'azienda 
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municipale di deposito e di rivendita dei principali prodotti di con-
sumo, che cominciò a funzionare il 15 di apri le. 
I prezzi di vendita erano i seguenli: 
Carbone vegetale lire O. 15 al chilogramma; 
Orzo lire O. 20 al chilogramma o lire 2. 45 a mi/iurct; 
Riso lire O. 40 all'oka; 
Leg na lire O. 80 al chilogramma ; 
Olio lire 1. 20 al chilogramma. 
Ma senza dubbio i prezz i dovranno ribassare non appena lo slalo 
di pace si farà senlire e siamo convinli che l'anlico mercato dei ce-
rJali rilornerà al primitivo splendore. 
Prima cli chiudere l'argomento crediamo opporluno riferire le varie 
misure indigene maggiormente in uso, specie negli scambi agrari, e il 
loro ragg·uaglio con quelle italiane. 
Le monete non avevano nella Cirenaica lo s tesso valore, anzi da 
luogo a luogo si avevano degli sbalzi non indifferenti, che cagionavano 
danni sensibili ai mercanli inesperti . 
. Monete. 
1. Cinque lire turche in oro (del peso di gr. 36. 082) del valore no-
minale di 500 piastre ha un valore di 610 pias tre bengasine 
(P = lire O. 178), lire 11 3. 02. 
2. Lira turca in oro del valore nominale di 100 piastre legali (peso 
gr. 7. 216) aveva un va lore di 128 piastre bengasine, lire 22. 784,. 
3. Megicliè d'argento del valore nominale di 20 piastre (peso gr. 2lt,. 055) 
ha un valore da lir~ 4. 25 a lire 4. 09. 
4. Pezzo da due piastre in argen to (peso gr. 2. 405) del valore nomi-
nale cli lire O. 44 (piastra legale = O. 22) valeva lire o. 356. 
5. Piastra bengasina, lire O. 178. 
6. Pezzo da ¼ di pias tra valeva lire O. 045 (in nichelio). 
7. Pezzo da 1/8 di pias tra valeva lire O. 02~ (in nichelio). 
8. Zalta (cli rame) della grandezza di un nostro soldo aveva il va-
lore di un centesimo o poco più ( 16 zalte costituivano una pia-
stra = lire O. 178). 
Infine circolavano altre vecchie monete fuori d'uso, ma accettate 
ancora dai beduini. 
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Misure di lunghezza : 
il pico = m. O. 6478. 
Misure di supeifi,cie: 
il sah = Ea 1. 1G 
(terreno necessario per semin are a spaglio chilogr. 80 cli cariossirli 
di orzo). 
Misiwe cli peso: 
c ~mtaro (;'50 oke) = kg. 64. 1 per le lane. 
Cantaro (40 oke) = kg. 51. 280 per i comm estibili . 
Oka = kg. 1. 283. 
Rotolo = kg. O. 564. 
Misu.i ·e di wpacità: per gli aridi: 
" Misura ,, = (conti ene kg. 12. 300 cli orzo) . 
Si aclopravano poi t ulle le altre misure turche, già nnte. 
La popolazione. 
Arabi e berbe ri - Qualilà. de i lw rberi - Di visione in lribì1 - Duars - Aulorilà 
dei capi, gerarchi a - Se nuss i - Ra ppor ti dell:i. po polaz ione con gl' Ilali an i -
La gioventù a raba ed ebrea. 
La popolazione della Cirenai ca è prevalentemente araba; a diffe-
renza dell 'Algeria e della Tuni sia mancano qui quegli aggruppamenti 
etnici, nei quali l 'elemento berbero si è conserva to quasi in tatto. 
L'invasione mussulmana in qu este regioni è di data anteriore ri -
spetto all 'Afri ca occidentale ed i berberi, sia per la minore resisenza 
ai nuovi dominatori , sia per la natura stessa del terreno, che mal si 
prestava ad una r es istenza ostinata, furono presto soltom essi e in breve 
tempo assimilati. 
Per trovare l 'elemento berbero quasi puro è necessari o spingersi 
molto a sud-ovest verso il Fezzan ed oltre Cufra: sono berberi i Tuaregh, 
i Cabili dell'Algeria, gli Mzabiti, e nella Tripolitania le tribù de i S-in-
dan, Ulacl Scebel, Salmnat Genabib. 
I berberi a cau.sa dei contatli cnn gli arabi si sono tal mente in-
crociati con questi , che cl iffi cilrn cnle potrebbero fars i clell e distinzioni 
nei singoli individui . 
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Nella citta cli Bengasi i primi sono abbastanza rappresentati ccl 
hanno conservalo certe loro caratteristiche specifiche, che li differen-
ziano dai secondi : sebbene abbiano adottalo i costumi e la religione 
rnaornetlana, hanno abitudini o qualità diverse. 
Sono cli carattere mite, amanti dell'agl'icoltura, hanno sentimenti 
cli economia e cli risparmio, cli c:irità, d'amore al lavoro e cli allacca-
menlo alla famiglia. 
Pur essendo mussulmani, tengono una sola donna, amano assai i 
bambini, ed hanno il senso della proprietà personale più accentualo. 
Si vede in una parola che l'azione deleteria dell'Islam ha impresso 
radici meno profonde nel loro animo; perciò è un elemento più ridu-
cibile alla nostra ci viltà e più adatto agli scopi della colonizzazione. 
L'arabo invece è superbo, corrotto, infingardo, raffinato, fanatico, 
0sigcntc. Il lavoro in genere lo disturba; se non è spinto dal biso-
gno urgente, mal e si assoggetta alla vita campestre cd ai duri lavori 
agricoli. 
Gli abitanti della ciltà amano differenziarsi da quelli della cam-
pagna, che chiamano beduini e li temono come predoni e come mal-
viventi. 
Gli uni e gli allri però sono riuniti in tribù o in altri aggruppa-
menti necessari del resto in tutti i paesi, dove la prepotenza e la 
forza rappresentano la ragione in tutti gli atti della vita. 
L'unione per essi rappresenta una difesa oltre che un mezzo cli 
associazione e di cooperazione: l'individuo isolato sarebbe esposto a 
tutti i soprusi e a tutte le violenze per aver modo cli difendersi o cli 
vendicarsi. 
Gli abitanti della città sono divisi in nove tribù: Oo1·ghelia, Bellela, 
Osur Geber, Et Aghib, Ghizir, Zaminui-a, Iidclir, Gasar Ffomel, Cuàfi 
e co mprendono circa ventimila abitanti, il cui numero varia colle sta-
gioni, con i mercati e con le immigrazioni dall'interno. 
Gli ambi della campagna o beduini sono per lo pit1 nomadi o 
seminomadi: non esistono come in Tripolitania degli aggruppamenti 
· cli popolazione stabile, che s i trovano raccolti in oasi separale da re-
gioni desertiche. Nell'altopiano Cirenaica, nella sua lolalilà alto alla 
pastorizia, sono meno frequenti i centri con abitanti a fissa dimora, 
sebbene esistano territori determinati dalle consuetudini e dalle tradi-
zioni e conlimiti specifici assegnati a differenti tribù. 
Fra le principali notiamo: i J.Vlogarba, gli Esceh, gli' Auetghir, i Bra-
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ghta, gli Aitled, gli Abicled, abitanti i dinlorni cli. Mergg, gli Jla:isa e 
i Dorsct, che vivono nei pressi dell'antica Cirene. 
Ogni tribù è sogge tta ad uno sceicco e si suddivide in tante lcnde 
(cluar = tondo), ognuna delle quali raccoglie una famiglia con orga-
nizzazione autonoma, che obbedisce ad un capo. 
Su questa organizzazione in cluars si sono giovati largamente i 
Turchi nella disciplina delle masse, che altrimenti sarebbero state ma-
lamcnle tenute insieme. La gerarchia è rigorosamente rispellala, poichè 
gl i arabi sentono il bisogno di un'aulorilà, che li guidi e li governi 
ed è raro che nascano rivolle in seno ai duars o alla stessa tribù. 
Di un elemento importantissimo nella nostra opera cli penetrazione 
dovremo tener conto: della confraternita elci Scnussi. 
Molte opinioni sono stale emesse da viaggiatori e slucliosi sopra 
questa potentissima sclta, che pm avendo il suo centro in Cirenaica 
spinge le numerose sue radici nell'Egitto, nell'Algeria e persino nel 
Marocco. 
Non sono lroppo noti gl i scopi e le intenzioni dei suoi affiliati; 
si sa però cli positivo che, oltre allo scopo religioso di ricondurre le 
masse ad una più pura interpretazione ciel Corano, si propongono il 
miglioramento morale e materiale delle popolazioni arabe, combat-
lcndo i catlivi costumi, frenandone gli abnsi, che interpretazioni errate 
delle leggi sacre a ve vano fatto nascere. 
E per opera della potente setta si ò vista la coslituzi.onc di nu-
merose zauie in tutto l'altipiano cd ancora ncll'inlerno, la costruzione 
dei pozzi sulle strade di transito, la coltivazione della terra; la re-
pressione del brigantaggio sulle carovaniere, la cliITusionc dell'istru-
zione, opere tutte, che, unite al rispello per gli stranieri e alla ben 
nota ospitalità delle zauic ce li dipingono meno barbari dei nostri 
attuali nemici. 
Con gl'Ital iani poi hanno conservato un contegno corretto, man· 
tenendosi neutrali in uno stato di benevola aspeltativa: questo ò già 
molto per essi, se si considera la proverbiale solidarietà dei compo-
nenti dell 'Islam in una guerra contro gli infedeli . 
Noi siamo con vinti che una saggia politica tenuta verso cli loro 
almeno nei primi tempi, gioverà ad altirarli nella noslra orbita ed 
allora potremo dire d'aver già un potente ausiliare nello spingere il 
nostro dominio in regioni, che il cannone solo non sarebbe forse in 
grado di assoggettare completamente. 
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Specialmente col rispetto dell'autorità dei capi, della loro indipen-
denza e delle pratiche esteriori del loro culto, potremo acquistare la 
loro fiducia, preziosa specialmente ora, in cui niente deve essere tra-
scurato per ottenere una pronta pacificazione del paese. 
Anche presso gli arabi della città e delle campagne si va facendo 
strada l'idea del dominio dell'Italia sulla regione e questi accennano 
sempre più a piegarsi alle esigenze della nostra civiltà. Ma spccial-
menle la gioventù araba ed ebrea è stata la prima ad accettare con 
entusiasmo il nuovo stato di cose. 
I rag-azzi hanno quasi tutti imparato a parlottare qualche parola 
italiana ed hanno servito da interpreti con la rimanente popolazione, 
contribuendo inconsciamente ad una propaganda semplice, ma efficace 
fra gl'indigeni. 
Nei loro frequenti contatti con le truppe i Bengasini hanno cono-
sciuto le nostre abitudini, i nostri costumi, i nostri sentimenti, le nostre 
intenzioni ed hanno intuito la grandezza della nuova nazione, che era 
scesa vittoriosa nella loro terra. 
Ed è perciò che la gioventù araba dovrà esser molto curata fino 
da ora, rappresentando essa la parte più valida dei sudditi del domani, 
i collaboratori migliori della nostra opera di redenzione. 
L'azione del Governo in questo momento, oltre alla guerra com-
battuta con le armi, dovrà esplicarsi di pari passo con una savia 
politica di pacificazione e di rigenerazione, se vorremo evitarci rivolte 
e spese, ritardando così la penetrazione nell'interno. 
La messa in valore della colonia c'interessa non soltanto dal punto 
di visla economico e politico, ma anche come questione di amor 
proprio nazionale; poichè è dal confronto dell'opera nostra con quella 
dei vicini che sarà valutata la nostra attitudine di popolo coloniz-
zatore. 
Dobbiamo dimostrare all'Europa, che ci ha tanto osteggiato, che 
l'Italia ancora sa trovare in sè quella giovinezza e quel vigore, che 
condusse Roma gloriosa al dominio del mondo. 
Bengasi, giugno 1912. 
Dolt. CARLO M ANETTJ. 
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